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Di  questo  campo  ricco  e  vasto  ed  importante  si 
potrebbe  dire  che  finora  non  furono  fatte  che  semplici 
ricognizioni.  Le  difficoltà,  che  si  opponevano  o  pare¬ 
vano  opporsi  a  chi  volesse  entrarvi  e  percorrerlo  e 
trarne  il  frutto,  non  erano  poche  :  il  cammino  era  o 
pareva  malfido  e  d’  una  lunghezza  incommensurabile. 
Alcune  di  queste  difficoltà  erano  però  più  speciose 
che  reali.  Il  pessimo  metodo,  che  pur  ora  vigeva  di 
pubblicare  quelli  degli  antichi  testi,  i  quali  per  nien¬ 
ti  altro  o  quasi  possono  avere  importanza  che  per  la 
lingua,  che  tutti  si  faranno  un  pregio  di  non  leggere 
che  per  la  lingua,  di  pubblicare  dico  questi  testi  sosti¬ 
tuendovi  alle  forme  antiche  quelle  dell’  uso  letterario 
contemporaneo ,  questo  cattivo  metodo  la  presente 
ricerca  non  rende  impossibile  sulle  stampe  :  perchè 
certe  forme,  che  ora  più  letterariamente  non  s’ usano, 
si  confacevano  all’  indole  della  lingua  viva  ed 
molto  comuni  nei  testi  antichi  e  note  di  poi  per 
gl’  insegnamenti  dei  nostri  grammatici. 

Un’  altra  difficoltà  si  poteva  temere  di  trovare 
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nella  ragione  grafica  dei  testi  antichi  ;  nel  doppio 
valore  fonetico  che  vennero  ad  assumere  i  segni  se, 
c,  e  g  nell’uso  grafico  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Ma  questa  imperfezione  grafica  non  arriva  poi  a 
tale  grado  che  ci  faccia  dubitare  della  solidità  dei  dati 
che  formano  il  fondamento  del  nostro  lavoro  :  il  eh 
di  che,  chi  (per  es.  in  selvatici  selvatiche)  non  può 
che  rappresentare  una  consonante  gutturale  come  il  c 
di  ci,  gi  di  norma  era  palatino.  Perchè  già  nei  secoli 
XIII  e  XIV  h  e  i  venivano  posposti  a  c  e  g  per 
designare  col  primo  il  suono  gutturale  di  queste  con¬ 
sonanti,  specialmente  davanti  a  vocali  palatine,  e  col 
secondo  il  suono  palatino  di  c  e  g  davanti  a,  o,  u ; 
e  solo  per  il  valore  di  ci,  gi  qualche  dubbio  potrebbe 
sorgere  perchè  neH’Albertano  Pistoiese  (Ed.  Ciampi) 
si  trova  riciedere  e  iscifare  (pp.  41  e  42).  Ma  sono 
esempi  isolati,  anzi  si  può  dire  unici  ;  proprio  nelle 
stesse  pagine  41  e  42  troviamo  quattro  esempi  di 
ischz’fare .  Nessun  esempio  invece  troviamo  in  cui 
c  e  g  con  h  avessero  valore  palatino.  Più ,  anzi 
molto  comune,  come  vedremo,  fu  invece  che  ce  e  ge 
avessero  valore  gutturale  ;  e  troviamo  anche  molto 
frequentemente  che  quasi  a  togliere  ogni  ambiguità 
sul  valore  palatino  di  ce,  ge,  si  frapponesse  alle  due 
lettere  un  i.  Non  occorre  però  neanche  avvertire  che 
da  ciò  non  si  potrebbe  dedurre  che  il  ce  o  cae  nei 
testi  latini  avessero  qualche  volta  pronuncia  gutturale. 

Ma  la  difficoltà  maggiore  stava  senza  dubbio 
nella  raccolta  del  materiale:  i  vocaboli  e  le  forme 
erano  tutt’altro  che  oveiax’  sxoìpa  Tipoxstpxva.  Anzi  pochi 
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studi  come  il  presente  avrebbero  richiesto,  una  ricerca 
senza  limiti.  A  fare  un  lavoro  perfetto  nel  vero  senso 
della  parola,  avremmo  dovuto  svolgere  quasi  tutti  i 
libri  della  nostra  letteratura  o  moltissimi  per  ogni 
secolo.  Noi  ci  dovemmo  limitare:  leggemmo  la  vita 
del  Celimi,  che  più  pensammo  dovesse  rappresentarci 
il  linguaggio  contemporaneo  scevro  dalla  tradizione 
letteraria,  e  pochi  altri  libri  del  400  e  500,  ma  volemmo 
sopratutto  fermarci  alla  lettura  di  testi  dei  primi  due 
secoli.  Così  per  la  conoscenza  pratica  dell’uso  letterario 
moderno  e  per  le  informazioni  che  assumemmo  su 
queste  forme  nelle  parlate  odierne  dei  volghi  di  To¬ 
scana  (1)  noi  avevamo  i  due  anelli  estremi  della  lunga 
catena,  le  maglie  intermedie  ce  le  offrirono  in  un 
certo  modo  i  vocabolaristi,  il  Celimi  e  quelle  altre 
poche  opere  dei  secoli  XV  e  XVI. 

Pensiamo  abbastanza  ragionevolmente  di  catti¬ 
varci  subito  il  buon  volere  del  lettore  col  citare  qui 
insieme ,  invece  che  poi  singolarmente  in  note  le 


(1)  Ce  le  fornirono  la  signorina  C.  Del  Sarto  per  il  Pisano,  e  il 
dott.  Salomone  Morpurgo  per  il  Valdarno  Superiore,  il  dott.  Albino 
Zenatti,  il  dott.  Giovanni  Giannini,  il  dott.  Vieri  Bongi  per  il  Lucchese, 
il  dott.  Antonio  Rafanelli  per  il  Pistoiese,  il  dottor  Latino  Maccari  per 
il  Senese.  Questi  cari  amici  vogliamo  qui  pubblicamente  ringraziare 
per  le  brighe  prese  per  noi  :  e  saremmo  ingrati  se  non  ringraziassimo 
anche  il  signor  Guglielmo  Colavolpe,  della  Badia  di  Cava,  il  quale  si 
prestò  premurosamente  a  farci  tante  richieste  di  libri ,  e  l’ amico 
dott.  Vincenzo  Cesetti  per  qualche  gita  nelle  Biblioteche  Napolitane, 
e  l’amico  dott.  Alberto  Pirro  per  l’aiuto,  che  ci  prestò  nella  correttura 
delle  bozze  di  stampa. 
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opere  lette  col  nostro  scopo  :  egli  vedendo  fin  dal  prin¬ 
cipio  che  non  abbiamo  risparmiato  fatica  sarà  più 
invogliato  a  seguirci  nel  cammino  e  fors’ anche  pre¬ 
disposto  a  fare  miglior  viso  alle  nostre  conclusioni; 
questa  lista  ci  darà  anche  il  destro  di  notare  le  abbre¬ 
viazioni,  che  useremo  di  poi  a  designare  questi  libri. 


Secolo  XIII. 

Ricordi  di  una  famiglia  senese  del  secolo  XIII 
(1281-1243)  di  Matassalà  di  Spinello  dei  Lambertini 
(Arch.  Stor.  Ital.  Appen.  Voi.  V.  ( Mat .  Rie.). 

Lettere  volgari  del  secolo  XIII  scritte  da  senesi 
pubblicate  ed  illustrate  da  Cesare  Paoli  e  da  Enea 
Piccolomini.  [La  prima  è  dell’  anno  1253]  (Se.  di  Cur. 
lett.)  [Leti.  Sen.  Secolo  XIII). 

Dodici  conti  morali  di  anonimo  senese  del  se¬ 
colo  XIII  (Se.  di  Cur.  Voi,  9.°)  ( Dod .  Conti  movi). 

Volgarizzamento  dei  trattati  morali  di  Albertano 
Giudice  da  Brescia  di  Sofffedi  del  Grathia  di  Santo 
Amolo  e  scritto  per  Lanfranco  Ser  Jacopi  del  Bene 
notaio  di  Pistoia  sotto  li  A.  D.  MDDLXXVIII,  pub¬ 
blicato  da  Sebastiano  Ciampi  (Firenze)  1832,  fedel¬ 
mente  sul  manoscritto.  [Albert.  Pist.) 

Testamento  di  donna  Beatrice  contessa  di  Capraia 
dell’  anno  1278.  {Test.  1278). 

Dei  trattati  morali  di  Albertano  da  Brescia  vol¬ 
garizzamento  inedito  fatto  nel  1268  [Ma,  si  sa,  la  data 
del  Mss.  non  è  sicura]  da  Andrea  da  Grosseto  pubblicato 
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a  cura  di  Francesco  Selmi  (Collez.  di  Op.  Ined.  o 
Rare....  Boi.  Rom.  [Albert.  Andr.). 

Regola  dei  Frati  di  S.  Jacopo  d’Altopascio  (Del 
sec.  XIII.)  [Reg.  Alb.). 

Statuti  senesi  Voi.  I-III  (Collez.  di  Op.  Ined.  o 
Rare...  Boi.  Rom.)  [Cominciano  dal  1280]  [Stai.  Sen.). 

Le  novelle  antiche  dei  codici  panciatichiano  - 
palatino  138  e  laurenziano  -  gaddiano  193  (ed.  G. 
Biagi),  Firenze  1880  [Nov.  Ant.  Biagi). 

Le  rime  antiche  volgari  secondo  la  lezione  del 
codice  vat.  3793  ed.  da  A.  D’Ancona  e  D.  Comparetti 
[Rime  A.  V.  Comp.  D’A .) 

Secolo  XIV. 

La  leggenda  di  Sant’ Albano,  prosa  inedita  del 
secolo  XIV  e  la  storia  di  San  Giovanni  Boccadoro 
secondo  due  antiche  lezioni  in  ottava  rima  per  cura 
di  Alessandro  d’Ancona.  (Se.  di  Cur.  lett.  Voi.  57) 
[D’A.  Alb.  e  Bocc.) 

Antonio  da  Ferrara  in  Poesie  minori  (sec.  XIV) 
[Ant.  da  Ferri). 

Bandi  Lucchesi  dell’anno  1331-1356  per  cura 
di  S.  Bongi  [Band.  Lucch.). 

Del  Reggimento  e  costumi  di  donna  di  messer 
Francesco  da  Barberino  secondo  la  lezione  dell’antico 
testo  a  penna  Barberiniano  ed.  da  Carlo  Baudi  di  Vesme 
(Collez.  di  Op.  Ined.)  [Barb.  Reggi). 

Bartolonnneo  da  Castel  della  Pieve  (Poes.  min. 
sec.  XIV)  [Bari.  C.  d.  Pi). 


8 


Boccaccio  Ameto  ( Bocc .  Ametó). 

Boccaccio  II  Corbaccio  [Bocc.  Corb.). 

Boccaccio  Decameron  [Bocc.  Dee.). 

Boccaccio  Fiammetta  [Bocc.  Fiam.). 

Boccaccio  Filocolo  [Bocc.  Filocolo). 

Boccaccio  Lettera  a  Pino  de’  Rossi  [Bocc.  Lett. 
P.  d.  JR.) 

[Boccaccio]  Urbano  [Bocc.  Urbano). 

Boccaccio  Vita  di  Dante.  [Bocc.  Vita  Dan.). 

Bindo  Bollichi  in  Poesie  Minori  del  sec.  XI Y, 
Raccolte  e  collaz.  sopra  i  migliori  codici  da  G.  Sar- 
teschi  (Se.  di  Cur.  lett.  77)  :  [B.  Bon.). 

Braccio  Bracci  in  Poes.  min.  sec.  XIV  [Braccio 
Bracci). 

Consiglio  contro  pistolenza  per  Maestro  Tommaso 
del  Garbo  [Il  cod.  è  del  sec.  XV,  ma  è  facile  che 
l’origine  risalga  alla  peste  del  1848:  così  1’  Edit.]  (Se. 
di  Cur.  lett.  Voi.  74)  [Cons.  Pisi.). 

Cronachetta  di  San  Geminiano  da  F.  Matteo 
Ciaccheri  Fiorentino  deiranno  1355  (Se.  di  Cur.  lett). 
[Cron.  S.  Gemin.). 

Epistola  di  S.  Bernardo  a  Raimondo,  nuova  le¬ 
zione  del  buon  secolo  della  lingua  (Se.  di  Cur.  73). 
[Epist.  Paini). 

Il  volgarizzamento  delle  favole  di  Galfredo  dette 
di  Esopo  edite  da  Gaetano  Gliivizzani  (Se.  di  Cur. 
lett.  voi.  76).  [Esopo). 

Storia  di  una  fanciulla  tradita  dal  suo  amante 
di  messer  Simone  Forestani  da  Siena  (Se.  di  Cur. 
lett.).  [Fanc.  Trad.). 
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I  fatti  di  Cesare,  testo  di  lingua  inedito  del  se¬ 
colo  XIV  pubblicato  a  cura  di  Luciano  Banchi  (Coll, 
di  Op.  In.  e  R.).  ( Fatti  Ces.). 

Fazio  degli  Uberti  (Poesie  minori  secolo  XIV). 
{Faz.  Ub.). 

Fiori  di  filosofi  e  di  molti  savi  antichi  attribuito 
a  Brunetto  Latini,  testo  in  parte  inedito  citato  dalla 
Crusca  e  ridotto  a  miglior  lezione  da  Antonio  Cap¬ 
pelli  (Se.  di  Cur.  voi.  63).  {Fior.  Filosof.). 

Fiori  di  medicina  di  Maestro  Gregorio  Medico 
fisico  del  sec.  XIV  (Se.  di  Cur.  lett.  voi.  59).  [Fior. 
Med.). 

II  libro  delle  Storie  di  Fioravante  pubbl.  da  P. 
Rajna  (Ricerche  intorno  ai  Reali  di  Francia  voi.  I 
1872).  {Fiorar.  Rajna). 

Prediche  inedite  del  B.  Giordano  da  Rivalto  (1302- 
1305)  pubblicate  per  cura  di  Enrico  Narducci  (Coll, 
di  Op.  ined.  o  rare).  {Giord.  Riv.  Predi). 

Delle  istorie  di  Giustino  abbreviatoli  di  Trogo 
Pompeo  per  cura  di  Luigi  Calori  (Se.  di  Cur.  lett. 
voi.  173)  Boi.  1880.  Prologhi  delle  istorie  Filippiche 
di  Trogo  Pompeo.  [  Il  Volgarizzatore  è  ignoto.  Il 
De  Vit  dalla  lettera  del  codice  Casilini-Torelli  lo 
giudica  del  primo  300  e  l’ Editore  consente  col  De 
Vit.]  {Giust.  St.  FU.) 

Lamento  della  beata  Vergine  e  le  allegrezze  della 
Vergine  Maria.  In  rima  secondo  antichi  codici  Mss. 
Desp.  15  Se.  di  Cur.  {Lam.  beat.  Verg ;  All.  beat.  Vergi). 

Leggenda  di  Santo  Jeronimo  scritta  nel  buon 
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secolo  della  lingua  e  non  mai  fin  qui  stampato,  Imola 
1852.  ( Legg .  Fer.). 

Lettere  dei  Fraticelli  a  tutti  li  cristiani  nella  quale 
rendon  ragione  del  loro  scisma  [scritta  intorno  al  1336] 
(Se.  di  Cur.  Voi.  55)  ( Lett .  Fratte.). 

Il  libro  della  vita  contemplativa  Saggio  di  un 
volgarizzamento  del  sec.  XIV  messo  per  la  prima 
volta  in  luce  da  Mss.  Parmense  del  sec.  XIY  Boi. 
Rom.  1862.  [Lib.  Vit.  Cont.). 

La  Lusignacca  novella  inedita  del  buon  secolo 
della  lingua  italiana  Disp.  10.  ( Lusign .). 

Martirio  di  una  fanciulla  Faentina  narrato  per 
Frate  Filippo  da  Siena  nel  sec.  XIY  (Se.  di  Cur. 
lett.  voi.  3).  ( Mart .  fané.  Faent.). 

Matteo  Correggiaio  (  Poesie  minori  sec.  XIV  ). 
(. Matt .  Cor.). 

Storia  di  Fr.  Michele  Minorità  con  documenti 
riguardanti  i  fraticelli  della  povera  vita  (Dell’ ultimo 
300).  (Se.  di  Cur.  lett.  voi.  50).  [Mieli.  Min.  doc.). 

Novelle  d’ incerti  autori  del  sec.  XIY  (  Se.  di 
Cur.  lett.  voi.  1).  (. Nov .  In.  Aut.). 

Due  novelle  morali  di  autore  anonimo  del  secolo 
XIV  (Se.  di  Cur.  voi.  4).  [Nov.  Mor.  Anon.). 

Le  rime  di  Folgore  da  S.  Giemignano  e  di  Cene 
della  chitarra  d’ Arezzo  pubblicate  da  G.  Navone,  Bo¬ 
logna  1880  (Se.  di  Cur.  lett.  voi.  172).  ( Folg .  Bini. 
Cen.). 

Saviozzo  da  Siena  (Poes.  min.  sec.  XIV).  [Sav. 
Sten.). 

Dottrina  dello  schiavo  di  Bari  secondo  la  lezione 
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di  tre  antichi  testi  a  penna  (Mss.  forse  del  sec.  XIV 
secondo  l’ Edit.  ).  Se.  di  Cur.  lett.  volume  II,  Bolo¬ 
gna  1868.  [Schiavo  di  B.). 

Lo  specchio  di  Vera  Penitenza  di  Messer  Jacopo 
Passavanti  con  la  traduz.  d’  un’  Omelia  di  Origene  e  di 
alcuni  capitoli  della  storia  di  Livio.  (Pass.  Specch. 
o  Trad.). 

Il  libro  dei  Sette  Savi  di  Roma  tratto  da  un  co¬ 
dice  del  sec.  XIV  per  cura  di  A.  Cappelli.  (Se.  di 
Cur.  voi.  64).  ( Sett .  Sav.). 

Lo  Specchio  dei  peccati  di  Messer  Santo  Ago¬ 
stino  (sec.  XIV)  Se.  di  Cur.  voi.  73.  (Specch.  Pec.). 

Storia  di  una  crudele  matrigna  ove  si  narrano 
piacevoli  novelle.  Scrittura  del  buon  secolo  di  nostra 
lingua,  Boi.  Romagn.  (St.  Crud.  Matr.). 

La  Tavola  Ritonda  o  l’ Istoria  di  Tristano  ed. 
Polidori,  Bologna  Romagn.  1864  (coll,  di  Op.  Ined. 
o  Rare).  (Tav.  Rit.). 

Dell’arte  del  vetro  per  Mosaico  tre  trattatelli  dei 
secoli  XIV  e  XV  (Se.  di  Cur.  lett.  51).  I  primi  due 
appaiono  scritti  tra  il  finire  del  secolo  XIV  e  il  co¬ 
minciare  del  XV;  il  8.°  è  del  1443.  Il  primo  e  il  terzo 
sono  anonimi  ma  di  penna  fiorentina,  il  secondo  è  di 
Benedetto  Obriachi  (Tratt.  A.  Vetro). 

Trattato  di  virtù  morali  (Se.  di  Cur.  lett.).  Del 
secolo  XIV  (Prati.  Virtù). 

Il  Passio  o  vangelo  di  Nicodemo  volgarizzato  nel 
buon  secolo  della  lingua  e  non  mai  fin  qui  stampato 
(  da  un  codice  del  secolo  XIV  )  (  Se.  di  Cur.  lett.  ) 
(Vang.  Nic.). 
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Le  cronache  di  Giovanni,  Matteo  e  Filippo  Vil¬ 
lani  Ed.  Montier  1840  (7  voi.)  {Vili.  [6r.,  M.,  F .]  Croni). 

Le  vite  dei  SS.  Padri,  Napoli  1871  (  Vite  SS.  Pad.) 

Vita  di  Francesco  Petrarca  scritta  da  Incerto 
Trecentista  (Se.  di  Cur.  lett.  voi.  5.°  Boi.  Rom.) 
(  Vita  Petr.  Ine.). 

Vita  della  beata  Paola  e  del  beato  Silvestro,  testo 
compilato  per  don  Zanobi  Tartini  Fiorentino  nel 
buon  secolo  della  lingua  (a.  1894)  (Se.  di  Cur.  52  e  53) 
(  Vita  b.  Paola  e  b.  Silvi). 

Secolo  XV. 

Sonetti  giocosi  di  Antonio  da  Pistoia  (Se.  di  Cur. 
voi.  58)  {Ant.  da  Pisi.). 

Sonetti  satirici  di  Antonio  da  Pistoia  [vivo  an¬ 
cora  nel  1498]  (Se.  di  Cui’,  voi.  58)  {Ant.  da  Pist.) 

Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena  sulle  soccite 
dei  bestiami  volgarizzato  nel  secolo  XV  (da  un  ms. 
senese)  (Se.  di  Cur.  lett.  18)  {Bern.  Sermi). 

Il  Prato  Spirituale  di  Feo  Beicari,  Napoli  1871 
{Bete.  Pr.  Spiri). 

Vita  di  S.  Eugenia.  [Ambrogio  Traversali  tra¬ 
dusse  questa  vita  dal  greco  e  siccome  aveva  a  sè 
degli  appositi  volgarizzatori  è  facile  che  subito  la 
facesse  volgarizzare].  (Se.  di  Cur.  lett.  voi.  52)  (  Vita 
S.  Bugi). 

Commentario  della  vita  del  B.  Ambrogio  Tra¬ 
versali  per  Vespasiano  da  Bisticci  contemporaneo  (Se. 
di  Cur.  voi.  52)  {Vita  di  Ambr.  Travi). 
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Giacoppo  novella  e  la  Ginevra  novella  incomin¬ 
ciata.  Dall’originale  di  anon.  quattrocentista  neH’Arch. 
med.  (Se.  di  Cur.  lett.  voi.  56)  [Nov.  Gicic.  Gin.). 

Secolo  XVI. 

Lamento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo  [Caro]  del 
canto  dei  Bischeri  sopra  la  prima  Ficata  del  padre 
Sicco  (Se.  di  Cnr.  7.°)  ( Caro ). 

La  Nasea;  Lettera  a  Fr.  Leoni  (Se.  di  Cnr.)  (Id.). 

Lezioni  ossia  Cicalamento  di  Maestro  Bartolom- 
meo  del  canto  dei  Bischeri  sopra  il  sonetto  «  Passeri 
e  beccafichi  magri  arrosto  »  (Se.  di  Cnc.  dispen.  2) 
( Maest .  Bart.) 

Celimi  Vita  (Ed.  Le  Monnier)  [Celi.  Vit.). 

La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici  del  Doni 
Fiorentino  (Se.  di  Cur.  Vili)  [Doni). 

Dei  vocabolari  leggemmo  il  Tramater ,  il  Manuzzi, 
il  Tommaseo  e  Bellini  e  quel  tanto  della  Nuova  Crusca , 
che  la  clemenza  dei  cieli  ha  permesso  che  vedesse  la 
luce.  Nelle  citazioni  trovate  nei  vocabolari  ci  servimmo 
delle  sigle  adoperate  dai  vocabolaristi. 


È  bene  offrire  alla  osservazione  del  lettore  tutto 
il  campo  che  dobbiamo  studiare  ;  anzi,  vogliamo  di¬ 
sporre  in  modo  la  materia  che  al  lettore  stesso  appaia 
subito  la  via,  che  abbiamo  seguito  nel  giudicare  di 
queste  forme. 
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IToiimiiii  i  li. 

I  femminili  hanno  tutti  -che  e  -ghe  e  sia  nella 
lingua  parlata  e  scritta  oggi  sia  nella  lingua  antica. 

Maschili. 

Nella  lingua  parlata  dai  volghi  di  Toscana  i  so¬ 
stantivi  maschili  che  abbiano  un  plurale  in  palatina 
sono: 

(A)spaeagi,  sing.  (a)sparagio  (1)  (Lingua  lett. 
asparago ). 

Bruci,  singolare  :  brucio.  Lo  Zambaldi  pensa  che 
brucio  possa  venire  da  un  bruclieus ;  mi  spiace  con¬ 
traddire,  ma  per  una  legge  fonetica  costante  del 
dialetto  toscano  si  sarebbe  avuto  braccio. 

Fungi,  sing.  fungio  (2). 

Porci,  sing.  porco. 

Tutti  gli  altri  maschili  escono  presso  il  popolo 
toscano  al  plurale  in  -chi  e  -ghi. 


Nella  lingua  letteraria  conviene  fare  le  distin¬ 
zioni,  a  cui  accennammo,  perchè  il  lettore  possa  per 
dir  così  orientarsi. 


(1)  E  così  in  tutti  i  dialetti  italiani. 

(2)  Nel  Lombardo  fonz,  nell’  Italia  merid.  fungo  (e  fungitiello) 
quantunque  si  abbia  in  alcuni  luoghi  anche  dell’  Italia  meridion.  funghi , 
per  es.  nel  Cilento. 
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I. 

Qui  poniamo  i  nomi  maschili  di  origine  non  la¬ 
tina  e  quelli  di  etimologia  assolutamente  dubbia,  o 
incerta. 

Acciacco,  «  Per  lo  più  usato  nel  plurale  »  (Tomm.). 
Redi  lett.  tamil.  (2  es.);  Magai,  lett.  At.  (1  es.). 

Alberghi,  Barb.  Regg.  (1  es.);  Bocc.  Dee.  (1  es.); 
Cene  (1  es.);  Tav.  Rit.  (2  es.);  Tratt.  Virtù  (1  es.);  F. 
Vili.  Cron.  (1  es.);  M.  Vili.  (1  es.)  ;  Vite  SS.  Padri 
(  1  es.). 

Albercocchi,  Dav.  Colt. 

Almanacchi,  Ner.  Sammin.;  Leop. 

Arringhi  ,  (  Aringhi  )  Stat.  Sen.  Sped.  (1  es.  ) 
Bocc.  Corb.  (1  es.);  M.  Vili.  (1  es.). 

Attacchi,  Salv.  Pros.  Tose.;  Magai.  Lett.  Stroz., 
Lett.  Fam.;  Borgh.  Selv.  Tert. 

Imbarchi,  Buon  Fier.  8.  5.;  Salviati  Annot.,  ivi. 
Barocchi,  Cant.  Carn. 

Banchi,  Stat.  Sen.  Carn.  (2  es.);  Band.  Lucch. 
(3  es.);  Mieli.  Min.  doc.  (1  es.);  G.  Vili.  Cron.  (1  es.); 
Banchi  Celi.  Vita  (10  es.)  ;  Celi.  Vita  (località  di 
Roma,  4  es.);  Vit.  Plut. 

Barbanicchi,  (?)  G.  Vili.  Cron.  (1  es.). 

Becchi  [anim.]  Stat.  Sen.  Carn.  (1  es.)  Stat.  Sen. 
Pad.  (1  es.);  Esopo  (1  es.)  ;  G.  Vili.  Cron.  (1  es.). 
Cciprabecchi,  Stat.  Sen.  Carn.  (1  es.)  ; 

Bianchi,  Lett.  Sen  Sec.  XIII  (1  es.);  Stat.  Sen. 
Carn.  (2  es.);  Bocc.  Ameto  (8  es.)  Bocc.  Corb.  (8  es.); 
Bocc.  Dee.  (3  es.);  Bocc.  Fiam.  (1  es);  Bocc.  Filocolo 
(9  es.);  Cons.  Pist.  (1  es.);  Fanc.  Trad.  (1  es.);  Giust. 
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St.  Fil.  (1  es.);  Pass.  Spech.  Trad.  (2  es.);  Mat.  Corr. 
(1  es.);  G.  Vili.  Cron.  (1  es.);  M.  Vili.  Cron.  (1  es.); 
Belo.  Pr.  Spirt.  (2  es.);  (moneta)  Caro  (2  es.);  Celi.  Vita 
(2  es.). 

Borghi,  Stat.  Sen.  Car.  (2  es.);  Stat.  Sen.  Chiav. 
(1  es.)  e  add.  (1  es.);  Stat.  Sen.  Mont.  (2  es.);  Band. 
Lucch.  (1640),  B.  A.  (2  es.);  Fatti  Ces.  (1  es.);  Tav. 
Rit.  (2  es.);  G.  Vili.  Cron.  (44  es);  M.  Vili.  Cron.  (7es.). 

Sobborghi,  Stat.  Sen  Carn.  (8  es.);  Band.  Lucch. 
(105  es.),  B.  A.  (2  es.). 

Bracchi,  A.  D’A.  Alb.  e  Bocc.  (2  es.  );  Band. 
Lucch.  (1  es.);  Folg.  Rim.  (1  es.);  Tav.  Rit.  (2  es.). 
Bronchi,  (spine)  Bocc.  Corb.  (1  es.);  Dante. 
Camerlenghi,  Stat.  Sen.  Carn.;  Stat.  Sen.  Chiav. 
(1  es.);  Stat.  Sen.  Pad.  (solo  P.  add.)  (1  es.);  G.  Vili. 
Cron.  (1  es.). 

Carmelinghi,  Band.  Lucch.  G.  Vili.  Cron.;  M.  Vili. 
Cron.;  F.  Vili.  Cron. 

Carchi,  (Carichi)  M.  Folg.  Rim.  (1  es. );  Fr. 
Sacch.  Rim. 

Carichi,  (sost.)  (8  es.)  Band.  Lucch  ;  (agg.)  Bocc. 
Ameto  (4  es.)  ;  (agg.)  Bocc.  Fiam.  (1  es.)  ;  Nov.  Ine. 
Aut.  (1  es.)  ;  (agg.)  Legg.  Jer.  (2  es.)  ;  G.  Vili.  Cron. 
(1  es.);  M.  Vili.  (5  es.)  ;  Vite  SS.  Padri  (2  es.);  e 
(sost.)  (1  es.)  ;  Segn.  Fior.  nov.  ;  Cecch.  Spir.  ;  Sas¬ 
setti  Lett.  Scarichi  Buon.  Fiera;  Incarchi  Pucci  Lent. 
Stat.  Sen.  Incarichi  Fr.  Giord.  Pred.  ;  Bibb.  Esod.; 
Cron.  Mor.;  Stat.  Sen.  Sped.  «  dagli  incarchi  »  trad. 
del  lat.  «  ab  oneribus  »;  Stat.  Sen.  Mont.  (1  es.); 
G.  Vili.  (8  es.). 
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Cianchi,  Stat.  Sen.  Pad.  (1  es.). 

Ciocchi,  (Dante,  Parad.). 

Dommaschi,  Fir.  As. 

Fanghi,  Cene  Rime  (Nel  Cod.  Chig.  ;  ma  in 
■esso  i  sonetti  sono  in  gran  parte  rimaneggiati  ;  nel 
cod.  mgl.  sta  al  luogo  :  fango). 

Fiamminghi,  Fatti  Ces.  (1  es.);  G.  Vili,  (frequen¬ 
tissimo);  M.  Vili,  (frequentissimo);  Fiammenghi  Lett. 
Sen.  Sec.  XIII  (a.  1805). 

Fianchi,  Dod.  Conti  Mor.  (1  es.)  ;  Bocc.  Dee. 
(8  es.)  Fatti  Ces.  (l,es.);  F.  Vili.  (1  es.). 

Fioco,  S.  es.  di  plur. 

Fondachi,  G.  Vili.  (1  es.);  M.  Vili.  (2  es.);  Bocc. 
Corb.  (1  es.),  Cron.  Veli.  ;  Guicc.  Stor.  ;  Buon.  Fiera. 

Franchi,  Bocc.  Filocolo  (1  es.);  Giust.  St.  Fil. 
(6  es.);  Folgore  Rime  (1  es.);  Tav.  Rit.  (5  es.);  G.  Vili, 
(frequentissimo);  Vite  SS.  Padri  (1  es.). 

Freschi,  Stat.  Sen.  Pad.  (1  es.);  Barb.  Regg. 
(  1  es.  )  ;  Bocc.  Allieto  (2  es.  )  ;  Dee.  (1  es.  )  ;  Filocolo 
(8  es.);  Fatti  Ces.  (3  es.);  Folg.  Rime  (1  es.). 

Giachi,  Celi.  Vita  (2  es.). 

Impiastriccichi,  Salv.  Cac. 

Lambicchi,  Zib.  Andr. 

Lanzichenecchi,  Varch.  St.  lib.  2. 

Maghi,  Giust.  Stor.  Fil.  (1  es.),  Cav.  Espos.  Simb. 
(2  es.)  ;  Luigi  Pulci  Epist.  ;  Segner.  Crist.  Instr. 
Maioringhi,  Varchi  Ercol. 

Minoringhi,  Varch.  Ercol. 

Solinghi,  Bocc.  Filocolo  (1  es.). 

Sped aringhi,  Esp.  Vang.  Maestruzz. 
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Mammalucchi,  G.  Vili. 

Pasticchi,  Buon.  F. 

Siniscalchi,  Barb.  Regg.  (1  es.);  M.  Vili.  (2  es.); 
G.  Vili.  (1  es.)  ;  Sette  Savi  (1  es.). 

Maliscalchi  ,  Nov.  Ant.  Biagi  ;  Bandi  Lucch. 
(1  es.);  Bocc.  Dee.  (2  es.)  ;  Dante. 

Marchi,  moneta,  frequentissimo  in  G.  Vili.;  Nov. 
Ant.  Biagi  (8  es.). 

Mochi,  (cibi)  Cene  Rim.  (1.  es.). 

Oricalchi,  Beimi  Rim.;  Ar.  Fur. 

Palchi,  G.  Vili.  Cren.  (1  es.);  M.  Vili.  Cron.  (1  es.). 
Pappalecchi,  Buon.  F. 

Patacchi,  Ceccli.  Esalt.  Croc. 

Pizzichi,  Palm.  Tratt.  gov.  fam.;  Cant.  Cam. 
Ranchi,  Libi-.  Cur.  Mal. 

Ricchi.  È  molto  frequente,  come  è  facile  imma¬ 
ginare  ;  ma  qua  e  là  non  ne  tenni  conto  e  il  numero 
degli  esempi  potrebbe  essere  non  esatto.  Altrettanto 
vale  per  Bianchi  a  pag.  15. 

Rimarco,  Vallisn. 

Risichi,  Maini.  8.  3. 

Rocchi,  Iac.  Cess.  Burch. 

Sberghi,  Fiorav.  Rajna  (1  es.);  Tav.  Rit.  (4  es.); 
Asberghi,  Fatti  di  Ces.  (7  es.). 

Scacchi,  R.  A.  V.  Comp.  D’Anc.  (1  es.);  Bandi 
Luccli.  (1  es.)  ;  Bocc.  Dee.  (4  es.),  Filoc.;  G.  Vili.  (5  es.). 
Smacchi,  Tac.  Dav.  Ann. 

Sommacchi,  Buon.  F.  Sommachi,  Ar.  Supp. 
Rintocchi,  Varch.  Stor. 
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Ritocchi,  Balclin. 

Stambecchi,  Mor.  S.  Greg. 

Stanchi,  Bocc.  Allieto  (1  es.);  Dee.  (2  es.);  Fiamm. 
(1  es.),  Filocolo  (1  es.);  Fatti  Ces.  (1  es.);  Giust.  St. 
Filipp.  (4  es.);  Cene  Rime  (1  es.);  Sav.  Sien.  (1  es.); 
M.  Vili.  (3  es.);  G.  Vili.  (1  es.);  Vite  SS.  Padri  (4  es.); 
Tav.  Rit.  (3  es.). 

Stecchi,  Bocc.  Dee.  (5  es.,),  Giord.  Riv.  Pred. 
(1  es.);  Petr.  Canz.  e  Son. 

Stocchi,  Sav.  Sien.  (1  es.);  G.  Vili.  (1  es.);  Son. 
Gioc.  A.  Pist.  (1  es.)  ;  Davila;  Canti  Carnasc. 
Stracchi,  M.  Vili.  (1  es.)  ;  Celi.  Vita  (1  es.). 
Stucchi,  Celi.  Vita  (sost.,  1  es.);  Buon.  Fier.  (agg.). 
Tocchi,  Band.  Lucch.  (4  es.)  ;  Celi.  Vita  (1  es.); 
Buon.  F.  (Colpi)  ;  Buon.  Tane.;  Cant.  Carn.  ;  Salv. 
Pros.  Tose,  (toccati). 

Truoghi,  Stat.  Sen.  Cliiav.  (2  es.). 


Bachi,  Albert.  Pist.  (1  es.)  ;  Cene  Rim.  (vermi 
del  corpo  1  es.);  St.  Crud.  Matr.  (3  es.);  Tratt.  A.  Vetro 
(i  es.);  Burch.  ;  Grazz.  Rime.  ;  Vallisn.  ;  Dati  Colt. 

Bechi,  (Voc.  Beco ,  pi.  Bechi  s.  es.);  lo  Zambaldi 
partendo  dal  significato  zotico  lo  ricongiunge  a  pecus  ; 
ma  altri  esempi  di  p  iniziale  antivocalico  che  passi 
in  ò  ?  Ora  anche  in  Toscana  c’  è  questo  continuatore 
di  bombécus  (Flechia)  e  nella  montagna  Lucchese  la 
eruca  si  dice  Cecarella  (Giannini). 
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Bizzochi,  (1  es.). 

Boschi,  A.  D’A.  Alb.  e  Bocc.  (6  es.)  ;  Bocc.  Ameto 
(1  es.);  Bocc.  Corb.  (3  es.);  Bocc.  Dee.  (3  es.);  Bocc. 
Fiam.  (2  es.);  Bocc.  Filocolo  (6  es.);  Fanc.  Trad.  (4  es.); 
Sav.  Sien.  (3  es.);  Tav.  Bit.  (1  es.)  ;  M.  Vili.  Cron.. 
(1  es.);  Ant.  da  Pist.  (1  es.). 

Fiochi,  (s.  es.). 


Donneschi,  Bocc.  Ameto  (1  es.). 

Franceschi,  Bocc.  Dee.  (5  es.);  Stat.  Sen.  (panni); 
Fatti  di  Ces.  (6  es.)  ;  Fiorav.  Bajna  (4  es.). 
Gentileschi,  Tav.  Bit.  (1  es.). 

Popolareschi,  Bocc.  Filocolo  (1  es.). 

Bomaneschi,  Cene  (1  es.). 

Tedeschi,  Lett.  Sen.  Sec.  XIII  (1  es.);  Bocc.  Dee. 
(5  es.)  ;  Celi.  Vita  (9  es.). 

Turcheschi,  Celi.  Vita  (4  es.). 

Questo  posto  do  pure  alle  storpiature  popolari  : 
Astronomachi,  Fr.  Sacch.  Nov. 

Starlomachi,  Vit.  Bart. 

Turbichi,  G.  Vili,  (turbini). 


Per  lastrico  e  zotico  v.  sotto. 


Questa  serie  comprende  i  nomi  di  tema  latino 
che  la  lingua  letteraria  ha  o  ebbe  comuni  con  la 
volgare  e  che  finiscono  al  plurale  in  -chi  e  -gii  i. 
Ago,  «  Plur.  aghi  ed  ant.  agora  »  Voc.  s.  es. 
Allocchi,  Cant.  Cani.,  alochi ,  Cene  Rim.  (1  es.). 
Antichi.  Anche  di  antichi  non  sempre  tenni  conto 
e  non  potrei  essere  sicuro  dell’esattezza  deH’enumera- 
zione. 

Archi,  Bocc.  Allieto  (2  es.);  Bocc.  Dee.  (1  es.); 
Bocc.  Filoloco  (2  es.);  Fatti  Ces.  (2  es.);  Cene  (1  es.); 
Folg.  Rim.  (1  es.);  Sav.  Sien.  (1  es.);  Tav.  Rit.  (1  es,); 
G.  Vili.  Cron.  (1  es.)  ;  F.  Vili.  Cron.  (1  es.)  ;  Vite. 
SS.  Padri  (2  es.)  ;  Celi.  Vita  (1  es.). 

Per  bachi,  bechi,  che  potrebbero  stare  anche  in 
questa  serie,  v.  sopra. 

Badalucchi,  Tav.  Rit.  (1  es.);  G.  Vili.  Cron.  (11  es.); 
M.  Vili.  Cron.  (2  es.);  Nov.  Ant,;  Livio  M. 

Balocchi,  Lor.  cl.  Med. 

Becchi,  (rostri)  Bocc.  Allieto  (1  es.);  Esopo  (Appen.) 
(1  es.);  Fatti  Ces.  (3  es.);  Caro  (1  es.);  Dante. 

Bifolchi,  Voc.  Bifolchi  e  Bifolci.  Bifolci,  certo  per 
il  noto  esempio  del  Petrarca  Canz.  42.  4  (1);  Bifolchi 
Bart.  Simb. 


(1)  Quantunque  il  Tommaseo,  che  pure  nota  la  forma  di  allotropia, 
clà  nel  passo  del  Petr.  bifolchi! 
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Bilichi,  Varch.  Sen.  Benef.  (Ling.  popol.  Mod. 
Bilichi). 

(a)  Branchi,  Sen.  Ben.  Varck. 

Brocchi,  il  Yoc.  s.  es. 

Bruschi  (labruscus)  s.  es. 

Buchi,  Fior.  Virtù;  Fag.  Comm.  Celi.  Vita  (3  es.); 
stoppabuchi  Panig.  Dem.  Fai. 

Ciechi,  Barb.  Regg.  (1  es.)  ;  Bocc.  Filocolo  (1  es.); 
Giord.  Riv.  Pred.  (5  es.);  Pass.  Specch.  Trad.  (1  es); 
Legg.  Jer.  (2  es.)  ;  Vang.  Nic.  (2  es.)  ;  Vite  SS.  Padri 
(9  es.);  Vita  S.  Eug.  (3  es.);  Celi.  Vita  (1  es.)  ;  Dante; 
Salv.  Ann. 

Cerchi,  M.  Vili;  Cas.  Lett.  Fani. 

Cuochi,  Bocc.  Dee.  (3  es.);  Giust.  St.  Fil.  (1  es.). 
Deschi,  Fatti  Ces.  (1  es.). 

Dimentichi,  Bocc.  Ameto  (1  es.).  Lett.  P.  d.  R.  ; 
Borgli.  Selv.  Tert.  -  Lingua  lett.  mod.  Lingua  pop. 
mod.  (Confr.  cerchi). 

Draghi,  Bocc.  Ameto  (tratti  da  fieri  draghi) 
(2  es.);  Caro  (1  es.);  Salv.  Opp.  Pese. 

Ebriachi,  Giord.  Riv.  Pred.  (1  es.)  ;  Bocc.  Dee. 
(1  es.);  Ebbriachi,  Albert.  Andr.  (1  es,);  ubbriachi 
Caro  (1  es.);  Segn.  Ben.  Varch.  ;  Segn.  Crist.  Insti’.; 
Briachi,  S.  Ag.  Specch. 

Falchi,  Fort.  Ricc.  Glrfalchi  Barb.  Regg.  (1  es.); 
Mil.  Poi.  ;  Cr.  Fr.  Sacch. 

Fiaschi,  Lett.  Sen.  Sec.  XIII  (1298)  (1  es.);  Celi. 
Vita  (1  es.). 

Fichi,  Reg.  Alt.  (1  es.);  Stat.  Sen.  Pad.  (4  es.), 
Sped.  (1  es.)  ;  Barb.  Regg.  (2  es.);  Bocc.  Ameto  (1  es.); 
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Corb.  (1  es.),  Dee.  (1  es.);  Fior.  Med.  (1  es.);  G.  Vili. 
(1  es.);  Vite  SS.  Padri  (4  es.);  Son.  Gioc.  A.  Pist. 
(2  es.);  Nov.  Giac.  Gin.  (1  es.);  Caro  (80  es.). 
Fiocchi,  s.  es.  (così  nella  lingua  viva). 

Festuchi,  Rie.  Fior.;  B.  Celi.  Vita. 

% 

Foschi,  s.  es.  ;  così  nella  lingua  viva. 

Freghi,  Lasca  Rim. 

Fuochi,  Bocc.  Ameto  (14  es.),  Corb.  (2  es.),  Dee. 
(1  es.)  Filoc.  (27  es.),  Fatti  Ces,  (4  es.);  Giust.  St.  Fil. 
(1  es.)  ;  Folg.  Rim.  (1  es.)  ;  G.  Vili.  (6  es.);  M.  Vili. 
(3  es.)  ;  F.  Vili  (1  es.)  ;  Belc.  Pr.  Spir.  (2  es.);  Vita 
S.  Eug.  (1  es.).  -  Nel  Boccaccio  c’  è  una  predilezione 
per  il  plurale  di  fuoco:  sono  p.  e.  i  fuochi  delle  are 
in  Filocolo  (ed.  Firenze  1723)  Voi.  I  p.  5,  10,  22,  124, 
171  ;  Voi.  II  p.  2,  42,  178,  224,  225.  ( fuocorci  talvolta 
nella  Ling.  lett.  antica). 

Gastighi,  Fr.  Giord.  Riv.  Pred. 

Gioghi,  F.  Vili.  (1  es.). 

Giovenchi,  Stat.  Sen.  Mont.  (1  es.)  ;  Bocc.  Dee. 
(di  giuvenchi  1  es.)  ;  Cr. 

Giunchi,  Cene  Rim.  (gionchi  1  es.)  ;  Bocc.  Dee. 
Fatti  di  Ces.  (20);  Vite  SS.  Padri  (2  es.). 

Giuochi,  [con  le  varianti  giochi,  giuclu  (Pass.)], 
Nov.  Ant.;  Bocc.  Ameto  (5  es.),  Filocolo  (9  es.),  Vita  di 
D.  (1  es.)  ;  Fatti  Ces.  (5  es.);  Fiorav.  Rajna  (1  es.); 
Giust.  St.  Filipp.  (10  es.);  Folg.  Rime  (1  es.);  Sav.  Sien.; 
St.  Crud.  Matr.  (1  es.)  ;  Legg.  S.  Jer.  (1  es.);  M.  Vili. 
(1  es.)  ;  G.  Vili.  (2  es.)  ;  Vite  SS.  Padri  (5  es.)  ; 
Son.  Gioc.  A.  Pist.  (1  es.)  ;  Nov.  Giac.  Gin.  (1  es.). 
Gnocchi,  Bisc.  Malm.;  Ignocchi  Canti  Carn. 
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Gronghi,  Redi  Osservaz.  anatom. 

Gruogo,  Cons.  Pist.  (1  es.);  Stat.  Sen.  Pad.  (5  es.). 
(Ling.  pari.  mod.). 

Imbocchi,  Segr.  Fior.  As.;  Panant.  Op. 

Ribocchi,  Dial.  S.  Greg.;  Rimbocco ,  Cr.;  Rimboc¬ 
chi  darebbe  la  Lingua  parlata,  Trabocchi  Fior.  Rajna 
.  (1  es.);  M.  Vili.  Cron.  (4  es.). 

Intonichi,  Pali.;  Bart.  C.  Arch.  Alb. 

Intrighi,  Caro  En.;  Bettin.  Risorg.  d’ Ital. 
Laghi,  Bocc.  Filocolo  (1  es.);  Son.  Gioc.  A.  Pist. 
(1  es.)  ;  Petr.  Canz.  Cr. 

Laschi,  Albert.  Andr.  (1.  es.)  ;  Stat.  Sen.  Rad. 
(1  es.  )  ;  Bandi  Lucch.  (2  es.  )  ;  Bocc.  Corb.  (1  es.  )  ; 
Dee.  (2  es.)  ;  Fiamm.  (1  es.)  ;  Filoloco  (1  es.)  ;  Cons. 
Pist.  (1  es.)  ;  Pass.  Speco.  (1  es.)  ;  Tratt.  Virt.  Mor. 
(1  es.);  M.  Vili.  (1  es.)  ;  Vite  SS.  Padri  (1  es.)  ;  Celi. 
Vita  (1  es.). 

Luoghi,  Albert.  Andr.  (6  7  es.);  Reg.  Alt.  (1  es.); 
Stat.  Sen.  Cliiav.  (1  es.) ,  Mont.  (1  es.),  Sped.  (17  es.), 
Sped.  Rubr.  (4  es.  )  ;  Band.  Luccli.  (19  es.  );  Barb. 
Regg.  (1  es.);  Bocc.  Allieto  (89  es.  ),  Corb.  (5  es.), 
Dee.  (18  es.),  Fiamm.  (20  es.),  Filocolo  (40  es.),  Vita 
Dant.  (4  es.);  Cons.  Pist.  (2  es.)  ;  Sav.  Sien.  (5  es.); 
Fatti  Ces.  (45  es.);  Fior.  Med.  (7  es.);  Giord.  Riv.  Pred. 
(10  es.)  ;  Giust.  St.  Fil.  (17  es.  );  Cene  (2  es.  ;  Pass. 
Specoli.  (10  es.);  Legg.  Jer.  (1  es.)  ;  Lett.  Fratic.  (2  es.); 
Lib.  Vita  Contempi.  (2  es.);  Vite  SS.  Padri  (12  es.); 
G.  Vili.  Cron.  (7  es.)  ;  M.  Vili.  Cron.  (20  es.)  ;  Vita 
b.  Silv.  (2  es.);  Bernard.  Semi.  (1  es.);  Prat.  Spirit. 
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(10  es.)  ;  Nov.  Giac.  Gin.  (1  es.)  ;  Caro  (2  es.);  Celi. 
Vita  (14  es.). 

Lombrichi,  Red.  oss.  anatom.  Ling.  pari.  Lom¬ 
brichi ;  nel  Pistoiese  Ombrichi. 

Lunghi,  Albert.  Pist.  (1  es.)  :  Albert.  Andr.  (2  es); 
Stat.  Sen.  Lan.  ( longhi  nella  Rubr.  e  nel  cap.  corr. 
i  longi);  Rime  A.  V.  Comp.  D’A.  (1  es.);  Bocc.  Ameto 
(8  es.),  Dee.  (4  es.),  Fiamm.  (1  es.)  ;  Filocolo  (4  e  s.), 
Vitad.  D.  (1  es.);  Fiorav.  Rajna  (1  es.);  Vite  SS.  Padri 
(1  es.);  Celi.  Vita  (1  es.);  Caro  (2  es.);  Fatti  di  Ces. 
(2.  es.). 

Manchi,  Barb.  Regg.  (“  e  far  li  manchi  compiere  ,, 
Parte  XX);  Sav.  Sien. 

Monchi,  Dante  ;  Gr.  S.  Gir. 

Manichi,  Nov.  Mor.  Anom.  (  1  es.)  ;  Vite  SS. 
Padri  (1  es.)  ;  Celi.  Vita  (8  es.). 

NauFRAGHi,  Bocc.  Filocolo  (1  es.). 

Obbrighi,  Celi.  Vita  (1  es.). 

Orbachi,  Fatti  Ces.  (1  es.). 

Paghi,  (Ling.  pari.). 

Pelaghi,  Bocc.  Dee.  (1  es.),  Filocolo  (1  es.).  D. 
Purg.;  Bocc.  Cari.  Fior. 

Pieghi,  Lingua  pari.  ;  Impieghi  Ling.  Pari. 
Pochi,  (var.  poghi)  Alb.  Pist.  (9  es.);  Albert.  Andr. 
(10  es.)  ;  Nov.  Ant.  Biagi  (8  es.)  ;  R.  A.  V.  Comp. 
d’A.  (2  es.);  Barb.  Regg.  (5  es.)  ;  Bocc.  Ameto  (25 
es.),  Dee.  (27  es.),  Fiamm.  (4  es.),  Filocolo  (20  es.)  ; 
Vita  d.  D.  (2  es.);  Fatti  Ces.  (4  es.);  Fior.  Filos. 
(3  es.);  Fior.  Med.  (2  es.);  Nov.  Anom.  sec.  XIV 
(2  es.)  Cene  Rime  (1  es.)  ;  Sav.  Sien.  (8  es.)  ;  Pass. 
Specoli.  (7  es.);  Tav.  Rit.  (3  es.)  ;  Tratt.  A.  Vetro 
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(8  es.);  Tratt.  Virtù  Mor.  (1  es.);  G.  Vili.  (35  es.);  M. 
Vili.  (38  es.);  F.  Vili.  (3  es.),  Vite  SS.  Padri  (20  es.); 
Caro  (2  es.)  ;  Celi.  Vita  19;  Giord.  Riv.  Pred.  ;  dap¬ 
pochi ;  poglii  Guitt.  Lett. 

Prieghi,  A.  D’Anc.  Alb.  e  Bocc.  (1  es.);  Reg. 
Alt.  (1  es.)  ;  Nov.  Ant.  Biagi;  Rime  A.  V.  Comp. 
D’A.  (Guittone  e  Chiaro  Dav.);  Bocc.  Ameto  (26  es.); 
Dee.  (32  es.),  Fiamm.  (17  es.);  Filocolo  (71  es.),  lett. 
P.  d.  R.  (2  es.);  Fiorav.  Rajna  (1  es.);  Giust.  Stor. 
Fil.  13  es.)  ;  Pass.  Specch.  (11  es.)  ;  All.  B.  Verg. 
(1  es.)  ;  Legg.  S.  Jer.  (1  es.);  Mieli.  Min.  doc.  (1  es); 
Vang.  Nicod.  (1  es.);  G.  Vili.  (9  es.)  ;  M.  Vili.  (9  es.); 
Vite  SS.  Padri  (19  es.)  ;  Vita  di  B.  Paola  (1  es.)  ; 
Vita  d.  b.  Silv.  (1  es.);  Son.  Gioc.  A.  Pist.  (2  es.); 
Belo.  Pr.  Spir.  (1  es.)  ;  Vita  S.  Eug.  (1  es.);  Nov. 
Giac.  Gin.  (1  es.)  ;  Celi.  Vita  (2  es.). 

Prodighi,  Epist.  Raim.  (1  es.). 

Rammarico,  Pucci  Centil.;  Borgh.;  Cas.  Uff.  Coni.; 
Fir,  As.  Rammarco  Varcli.  Ercol. 

Ròchi  (Lingua  parlata),  Rauchi  Lingua  pari. 
Roghi  Bocc.  Filocolo  (1  es.). 

Roghi  (1),  (pianta). 

Sacchi,  Giust.  Stor.  Fil.  (1  es.),  M.  Vili.  (1  es.). 
Sciocchi,  Bocc.  Dee.  (10  es.),  Fiamm.  (1  es.)  ; 
Esopo  App.  (1  es.)  ;  Fior.  Med.  (1  es.)  ;  Legge  S. 
Jer.  (1  es.)  ;  Celi.  Vita  (3  es.)  ;  Petr.  Son.  Trascioc¬ 
chi,  Sen.  Pist. 


(1)  Ci  sono  nei  Vocabolari  esempi  del  300,  ma  ora  non  posso 
citarli. 
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Ciuchi,  Malm.  > 

Secchi  Stat.  Sen.  Pad.  (3  es.);  Nov.  Ant.  Biagi; 
Bocc.  Filocolo  (2es.),  Fiamm.  (1  es.);  Fior  Med.  (1  es.); 
G.  Vili.  (8  es.);  Vite  SS.  Padri  (1  es.)  ;  Celi.  Vita 
(1  es.). 

Solchi  M.  Vili.  (1  es.);  Bocc.  Ameto  (5  es.), 
Corb.  (1  es.);  Giust.  St.  Fil.  (1  es,);  Trisolchi  Bald. 
Voc.  Dis. 

Spurghi,  Coccli.  Disc. 

Sporchi,  Lingua  pari. 

Sterciii,  Buon.  F. 

Sughi,  Bocc.  Filocolo;  Fatti  Ces.  (suclii  1  es.) 
Terghi,  Dante. 

Tronchi,  Bembo  Son. 

Vaghi,  Ant.  d.  Ferr.  (1  es.)  ;  Bart.  C.  d.  P. 
(1  es.);  Barb.  Regg.  (1  es.);  Bocc.  Allieto  (7  es.), 
Dee.  (6  es.),  Fiamm.  (6  es.),  Filocolo  (8  es.),  Vita 
di  D.  (4  es.);  Fatti  Ces.  (2  es.);  M.  Vili.  (1  es.); 
Morg.  ;  Buon. 

Valichi,  Buon.  F.;  Fir.  As.  ;  Valchi,  Dante  Purg. 
24  ;  Buti,  ivi  ;  Bembo  Asol. 

Varchi,  Celi.  Vita  (1  es.). 

Vinchi,  Lingua  parlata. 

Ili  a. 

Potrebbero  stare  questi  nomi  anche  nella  serie 
seguente  e  li  ho  divisi  solo  perchè  non  ho  trovato 
esempi  della  forma  in  -ci: 

Pratichi,  Bocc.  Corb.  (1  es.);  M.  Vili.  Cron.  (1  es.); 
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F.  Vili.  Cron.  (2  es.)  ;  Caro  (1  es.)  ;  Giov.  Celi.;  Belo. 
Vita  Giov.  Colomb.  ;  Borgh.  Orig.  Fir.;  Lasc.  Cen.; 
Macoli.  Art.  Guerr.  -  Lingua  letterar.  mod.:  pratici. 
Lingua  volg.  mod.  :  pratichi. 


Fantastichi,  Sacch.  Nov.  Lingua  letter.  mod.: 
fantastici. 

Giunoniche  (beni)  Bocc.  Dee.  (1  es.).-Ling.  Lett. 
mod .  :  fantastici. 

Odorifichi,  Regg.  Barb.  (1  es.).-Ling.  Lett.  mod.: 
Odorifici. 

Sciatiche  Creso.  ;  Tes.  Pov.  -  Ling.  letter.  mod.: 
sciatici. 

Soddomitichi,  Comm.  Inf.  -  Ling.  lett.  mod. 
Stronomichi,  Jac.  Cess.  Volg.  Scacch.  Tommaseo. 
Zodiachi,  Giord.  Riv.  Pred.  (1  es.).  -  Ling.  Lett. 
mod.:  Zodiaci. 


Ili  b. 

In  questa  serie  ho  posti  quei  nomi  maschili  che 
al  plurale  ammettono  una  doppia  forma,  in  palatina 
e  in  gutturale  :  ho  posto  prima  (meno  canonici )  quelli 
di  cui  c’  è  solo  la  testimonianza  dell’  allotrotropia,  poi 
quelli  della  cui  allotropia  posso  assegnare  V  autorità, 
e  di  questi  prima  quelli  designanti  sempre  o  molto 
frequentemente  una  classe  sociale;  seguono  quelli  che 
sono  comuni  ad  una  cerchia  più  larga  di  persone  e 
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a  questi  quelli  adoperati  solo  da  pochi.  Zotichi  e  Zotici 
e  Lastrichi  e  Lastrici  andavano  anche  divisi  dagli  altri 
perchè  non  ebbero  con  essi  un’  origine  comune ,  ma 
entrarono  nella  lingua  scritta  per  via  popolare  e  non 
hanno  tema  latino. 


Antipatici,  Lingua  lett.  mod.  Simpatici,  Lingua 
lett.  mod.  Nel  Yoc.  antipatici  e  antipatichi  senza  esempi. 
Lingua  volg.  mod,  Antipatichi ,  simpatichi. 


Acrostici,  Buon.  F.;  Medagl.  Ant.  “  Versi  Acro¬ 
stici.  Carme  acrostico,  composto  con  Acrostichi.  (Il  Plu¬ 
rale  dell’Aggettivo  gioverebbe  che  fosse  Acrostici  del 
Sostantivo  Acrostichi).  ,,  Tomm. 

Alchimistici,  Lall.  Mosch.;  Alchimistici  Voc.  s.  es. 

Cherubichi,  Cherubici,  Voc.  s.  es. 

Cronici,  Benciv.  Libr.  Cur.  Mal.  (2  es.);  Cocch. 
Bagn.  Pis.;  Salv.  Disc.  (Vocab.  -chi  e  -ci  senza  es.). 

Dialogistichi  e  Dialogatici,  Voc.  s.  es. 

Distichi,  Berni  Rim.;  Tommaseo:  Più  comune¬ 
mente  distici. -Distico,  agg.:  “  aggiunto  di  diverse  parti 
delle  piante  che  sono  disposte  per  due  bande  opposte, 
ma  facendo  un  medesimo  piano.  In  questo  senso  il 
plurale  farebbe  distichi.  ,, 

Erratici,  Red.  Lett.;  Voc.:  -chi  e  -ci  senza  es. 

Forestico,  Voc.  -chi  e  -ci  (s.  es.). 
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Frigoforici,  Red.  Lett.;  Voc.  -chi  s.  es. 

Musaichi  e  Musaichi  (Salv.  Avv.  2.  1.  16.). 
Teorico,  Voc.:  -ci  e  -chi  (s.  es.). 

Timpanici,  [Voc.  -ci  e  -chi  (senza  es.  )  ]  Libr. 
Cur.  Mal. 


Canonici  ,  Stat.  Sen.  Cam.  (1  es.  )  ;  M.  Vili. 
Cron.  (1  es.);  Vite  SS.  Padri  (3  es.);  Pass.  Specoli. 
Trad.  (1  es.  );  Legg.  Jer.  (1  es.  );  Maestr.  (2  es.  ); 
S.  Agost.  Civ.  D.;  Casa  lett.;  Borgh.  Chalonachi  è  dato 
dal  Vocabol.  s.  es.  Colonici:  Lett.  Sen.  Sec.  XIII  (1  es.); 
Maestr.  Calonaci:  G.  Vili.  Cron.  (6  es.);  Vite  SS.  Padri 
(1  es.);  Fr.  Sacch.  Nov. 

Cerusichi  (-maestri)  Band.  Liicch.  (1  es.);  G.  Vili.; 
Cerusici,  Bandi  Luce.  (2  es.);  Celi.  Vita  (1  es.);  Ci- 
rusici  Pallav.  St.  Cono. 

Ecclesiastici,  Bocc.  Vita  d.  D.  (1  es.);  Cav.  Pnng.; 
Pass.  Specoli.  (2  es.);  G.  Vili.  (1  es.);  M.  Vili.  (1  es.); 
Belo.  Pr.  Spir.  (2  es.);  Domili.  Gov.  Fam.;  Celi.  Vita 
(1  es.  );  Giamb.  St.  Eur.;  Capp.  Longob.;  Botta  St.; 
Leggi  Tose.;  Ecclesiastichi,  G.  Vili.  (2  es.);  Maestr.; 
Serdon.  Esort.  volg. 

Eretici,  Albert.  Andr.  (1  es.);  Bocc.  Filoc.  (2  es.); 
Giord.  Riv.  Pred.  (3  es.);  Pass.  Specoli.  (1  es.  ); 
Legg.  S.  Jeron.  (8  es.  );  Lett.  Frat.  (6  es.;  2  es. 
nella  trad.  di  T.  lat.  )  ;  Mieli.  Min.  (6  es.  ) ,  Doc. 
(4  es.);  G.  Vili.  (13  es.);  M.  Vili.  (1  es.);  Vite  SS.  Padri 
(19  es.  );  Belo.  Pr.  Spir.  (8  es.  );  Dittam.  Tes.  Br.; 
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Dante;  Vit.  S.  Giov.  Gualb.  Eretichi  M.  Vili.  (1  es.), 
G.  Vili.  (1  es.). 

Ladichi,  Pucci  Centil.  Ladici  Tratt.  Pece.  Mort.; 
G.  Vili.;  Bibbia;  Esposiz.  P.  N.;  Galat.;  Dav.  Scism. 

Monaci,  Lett.  Sen.  sec.  XIII  (1  es.);  Dod.  Conti 
Mor.  (3  es.);  Test.  1278  (1  es.);  Bocc.  Dee.  (2  es.); 
B.  Bon;  (2  es.);  Fiorav.  Rajna  (2  es.);  Nov.  Ine.  Aut. 
(1  es.);  Pass.  Specch.  (1  es.);  Tav.  Rit.  (5  es.);  Legg. 
S.  Jer.  (14  es.)  ;  G.  Vili.  (5  es.);  Mich.  Min.  (1  es.); 
M.  Vili.  (4  es.)  ;  Vite  SS.  Padri  (123  es.)  ;  Vita  del 
b.  Silv.  (2  es.)  ;  Belc.  Prat.  Spirit.  (26  es.)  ;  Vita 
S.  Eug.  (7  es.)  :  D.  Par  ;  S.  Gir.  Pist.  ;  Cav.  Fr.  d. 
L.  Monachi,  Omel.  S.  Greg.;  Cav.  Simb.;  Amm.  Ant. 


Acquatichi,  G.  Vili.  (3  es.);  Acquatici ,  Cr.  ;  Dav. 
Colt.  ;  Anguill.  Ovid.  Metani.  ;  Red.  Osserv.  anim.  ; 
Gianib.  P.  F.  St.  Eur. 

Domestici,  Bocc.  Dee.  (amici,  1  es.);  Vita  Dant. 
(1  es.);  Vite  S.  S.  Padri  (cibi,  1  es.);  Vita  Petr.  Ine. 
(1  es.);  Belc.  Pr.  Spir.  (famigliari,  1  es.);  Celi.  Vita 
(agg.  1  es.);  Cr.  ;  Ariost.  ;  Macch.  ;  Giamb.  ;  Segneri. 
Dimestichi  (sost.);  Bocc.  Corb.  (sost.  1  es.),  (agg.  2 
es.);  Tav.  Rit.  (frutti,  1  es.);  Domestichi  Bandi  Lucch.; 
Albertano;  Bocc.  Corb.  (2  es.);  (  fra  gli  domestichi  fa¬ 
migliali’)  Bocc.  Fiam.;  Giust.  St.  Fil.  (1  es.);  Tratt. 
virt.  Mor.  (Cod.  Sen;  cod.  S.  Gemign.  — cz);  Vegezio; 
Vite  SS.  Padri;  Cav.  Espos.  Simb.;  Palm,  tratt.  Gov. 
Fani.  ;  Galat. 
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Equivochi,  Allegr.  ;  Equivoci  Buon.  Cical.;  Segn. 
B.  Rett.  Volg.  ;  Salviati  Disc.  Acc.;  Rosmini.  Tom¬ 
maseo:  «  oggidì  più  comunemente  Equivoci  nel  lin¬ 
guaggio  scritto  » . 

Intrinsechi,  Pros.  Fior.  Borgli.;  Ling.  lett.  mod.  : 

intrinseci. 

Reciprochi,  Arrig.  Nardi;  Saggi  Nat.  Esper.  Tom¬ 
maseo  «  Oggidì  piuttosto  reciproci  » . 


Estrinseci,  Macoli.;  Segner.  Insti*.  Crist.  Estrin¬ 
sechi  (e  intrinsechi )  Macoli. ;  Guicc.;  Giacom.  Nob.  lett.; 
Fag.  Rim. 

Lunatichi,  Amili.  Vang.  ;  Sacch.  nov.  Lunatici , 
Maestr. 

Magnifici,  Bocc.  Vita  di  D.  (  imperatori’,  1  es.) 
e  Magnifici  si  trova  sempre  nelle  lettere  del  Celimi 
e  in  altri  documenti  del  1870  pubblicati  nell’edizione 
della  Vita  del  Le  Mounier.  P.  e.  magnifici  signori 
soprassindachi’,  magnifici  e  dignissimi  signori  sopras- 
sindaclii .  Donde  risulta  che  nella  lingua  ufficiale  del 
tempo  Magnifici  era  la  forma  in  uso.  Salv.  Avvert. 
d.  L.  Magnificili  Giust.  St.  Fil.  (1  es.)  ;  M.  Vili.  (2  es.); 
G.  Vili.  (1  es.).;  Bocc.  Dee.  (magnificili  uomini,  doni’). 

Malefici,  Alb.  Pistoiese  (1  es.)  ;  Alb.  Audi*.  (2  es.); 
Pass.  Specoli.  (9  es.);  Dial.  S.  Greg.;  G.  Vili.  Male- 
fichi ,  Fr.  Giord.  Riv.  Pred.;  Canti  Carn.;  Paolo  Otton. 

Musichi,  (canti)  Fior.  Med.  (1  es.);  Libr.  Rep.; 
Comm.  Inf.;  Musici,  F.  Vili.  (1  es.);  Vite  SS.  Padri  (agg. 
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1  es.);  Celi.  Vita  (sost.  1  es.);  Doni  (sost.  1  es.)  — 
Salv.  Annot.  B.  F.,  Disc.;  Fort.;  Ricc.  Castigl. 

Pacifici,  Bocc.  Filocolo  (1  es.);  Giord.  Riv.  Pred. 
(3  es.)  ;  Cav.  Fr.  L.  ;  id.  Esp.  Patern.  ;  Segn.  Crist. 
Instruz.;  Menz.  Rime.  Pacifichi,  Albert.  Pist.  (1  es.); 
Albert.  Andr.  (1  es.)  ;  G.  Vili.  Cron.  (1  es.);  Vite  SS. 
Padri  (1  es.);  Gr.  S.  Gerol.;  Cresc.  Prol.;  Guitt.  Lett.; 
Ott.  Comm. 

Poetichi,  Giust.  St.  Fil.  (1  es.);  Palladio;  Sim- 
Castr. 

Poetici,  Giord.  Riv.  Pred.  (1  es.)  ;  Borgh.  Orig.; 
Bembo  lett. 

Pubblici,  (var.  publici);  Stat.  sen.  (2  es.);  Bandi 
Lucch.  (luoghi -2  es.);  Bocc.  Corb.  (1  es.),  V.  di  D. 
(2  es.);  Giord.  Riv.  Pred.  (1  es.);  Giust.  St.  Fil.  (1  es.); 
Lett.  Fraticelli  (2  es. ;  un  es.  trad.  il  lat.  notorii’); 
Vita  Ambr.  Trav.  (1  es.)  ;  Mieli.  Min.  (strumenti). 
Pubblichi,  Bocc.  Dee.  (1  es.);  Giust.  St.  Fil.  (2  es.); 
Guitt.  Lett.;  Borgh.  (2  es.);  Casa;  Lett.;  Lasca,  Rim. 
Salv.  Spin.  ;  Segneri.  Piuvichi,  Bandi  Lucch.  B.  Ag¬ 
giunti. 

Rustici,  Maffei  Giamp.;  Rustichì  Pali.;  Bart.  A. 
Arch.;  Dan.  Op.  Mor.  [  rustichì  abituri  e  il  Tommaseo 
annota:  Qui  più  comunemente  sarebbe  Rustici.  Ru- 
stichi  gli  uomini.  Rustici  Scanni]. 

Salvatichi,  Nov.  Ant.  Biagi  (1  es.),  A.  D’Anc. 
Alb.  è  Bocc.  (1  es.);  Bandi  Lucch.  (1  es.);  Bocc.  Ameto 
(1  es.),  Dee.  (1  es.),  Filocolo  (1  es.);  Fatti  di  Ces. 
(1  es.);  Fior.  Med.  (1  es.);  Tav.  Rit.  (1  es.);  M.  Vili. 
(1  es.)  ;  G.  Vili.  (1  es.);  Vegezio  ;  Omel.  S.  Greg.; 
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Vit.  S.  Giov.  Batt.  ;  Cr.  P.  Agric.  (dimestici  e  sai - 
vatichi),  Bart.  C.  Arch.  Alb.:  “  I  salvatichi  (alberi)  non 
cultivati  eia  mano  o  da  ferro  son  più  duri  che  i  do¬ 
mestici.  „ 

Salvatici,  Son.  Gioc.  A.  Pist.  (1  es.);  Celi.  Vita 
(2  es.);  Bocc.;  Vit.  S.  Giov.  Batt.;  Pass.,  Ammaestr. 
Ant.;  Pallad.;  Vegez. 

Stitichi,  Cons.  Pist.  (1  es.);  Fior.  Med.  (1  es.). 
Fag.  Rime  ;  Leop.  Cap.;  stilici  Palladio.  L’ ultima 
forma  sarebbe  della  Ling.  Lett.  mod.  [Stitichezza,  Fior. 
Med.  (1  es.).  Stitichità,  Cons.  Pist.] 

Villici,  (sost.)  Stat.  Sen.  Sped.  ( celierai  ovvero 
villici)  (1  es.).  V illichi,  Stat.  Sen.  Sped.  nel  med.  cap. 


Alessifarmaci,  Murat.  ;  in  Red.  Vip.  1,  83  il 
Tramater  dà  -chi,  la  Nuova  Crusca  -ci;  non  ho  avuto 
agio  di  riscontrare. 

Farmaci,  Cocch.  Disc.  :  Farmachi,  Buon.  Fier. 
Ling.  lett.  mod.  piuttosto  Farmaci ,  (Ricorda  :  Far¬ 
macia  ,  Farmacista ) . 

Angelici,  (visi)  Bocc.  Dee.  (1  es.)  ;  Giord.  Riv. 
Pred.  (diletti  2  es.)  ;  Sav.  Sien.  (1  es.)  ;  Lam.  beat. 
Verg.  (1  es.)  ;  Lib.  Vit.  Contempi.  (1  es.  );  Dante; 
S.  Catt.  Lett.  Angelichi  (lai)  Bocc.  Ameto  (1  es.). 

Apopletici,  Buon.  Fier.  ;  Segn.  Crist.  Insti’.  ;  Targ. 
Asfiss.  ;  Apopletichi  Redi. 

Armonici,  Martin.  G.  B.  Contrapp.  ;  Bart.  ;  Ar- 
monichi  Voc.  s.  es. 
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Autentichi,  Bern.  Rim.;  Autentici  Tass.  Lett. ; 
Guid.  Gr. 

Diabolici  Mart.  Fano.  Trad.  (1  es.);  Mich.  Min. 
doc.  (1  es.);  diaboliche  Baldin.  Vit.  Fed.;  Dav.  Tac.; 
Maffei  Vita  Confess. 

Chirurgici,  Red.  Cons.  (2  es.);  -chi  Cocch.  B.  Pis. 
Etici,  M.  Aldobr.;  Etichi,  (=  Risichi)  M.  Aldobr. 
Egiziaci,  (re)  Bocc.  Lett.  P.  d.  R.  (1  es.);  Pass. 
Egiziachi,  Cav.  Esposiz.  Simb. 

Farnetichi,  B.  Celi.  Lett.;  Morg.;  Farnetici  Mae- 
struzzo. 

Filosofici,  Bocc.  Dee.  (1  es.) ,  Filocolo  (1  es.), 
Vita  d.  D.  (1  es.)  ;  Vita  Petr.  Ine.  (1  es.);  Dante  Inf.; 
Filosoflchi,  Vite  SS.  Padri. 

Fisichi,  G.  Vili.  (1  es.);  Fisici,  Caro  (1  es.);  Bocc. 
Corb.  (1  es.);  Maestr.;  Libr.  Cur.  Febbr.;  Stat.  Cav. 
S.  Stef.  (sost.  e  agg.);  Borgli.  Selv.  Tert. 

Maniache,  Tes.  Pov.  Maniaci,  Libr.  Cur.  Mal. 
Oziachi,  Sacch.  Rim.;  Burch.;  Oziaci,  Sacch.  Op. 

div. 

Paralitichi,  Annot.  Vang.;  della  Croce  G.;  Para¬ 
litici,  Bocc.  Filocolo  (sost.  1  es.);  Vang.  Nic.  (1  es.); 
Vite  SS.  Padri  (1  es.);  Cav.  Atti  Apost. 

Poetichi,  Bocc.  Vita  Dant.  (2  es.);  Poetici,  Bocc. 
Vita  Dant.  (2  es.). 

Pronostichi  Celi.  Vita  (1  es.);  Dav.  Tac.;  pro¬ 
gnostici ,  Sann.  Are.;  Segn.  Conf. 

Retorici,  Fatti  Ces.  (1  es.);  Pass.  Specoli.  (1  es.); 
Buon.  Fier.  ;  Retoriche  Minucc.  Note  Malm.  Racq.; 
Tolomei  Lett. 
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Ritropici,  (idropici)  Cr.  ;  Ritropichi  Dittanti.;  Fr. 
Sacch.  ( Ritruopichi ). 

Scientifiche  But.  Inf.  ;  Scientifici ,  Giov.  Celi. 
Volg.  Cic. 

Spermatiche  Buti  Purg.  ;  Spermcitici  Buti  Lingua 
Lett.  moderna. 

Tisichi,  Maestr.  Aldobr.  ;  Cr.  ;  Benciv.  Libr.  Cur. 
Mal.;  Cron.  Mor.;  Vallis.;  Ros.  Agron. 


Lastrici,  Yoc.:  plur.  lastrici  e  meglio  lastrichi; 
e  lastrichi ,  Maini.;  Bart.  C.  Ardi.  Alb.;  Targ.  Ar.  Yald.; 
G.  Gozzi. 

Zotici,  (Ling.  Lett.  mod.);  Zotichi ,  Salv.  Ann. 
F.  B.  ;  Galat.  ;  Voc.  :  Zotici  più  comunemente  che 
Zotichi. 

Ili  c 

I  nomi  sottostanti  sono  tutti  maschili  aventi  nel 
plurale  la  palatina. 

In  questa  serie  pure  cominciamo  dalle  ' classi  so¬ 
ciali ,  e  come  prima  dividiamo  i  seguenti  a  seconda 
del  numero  dei  parlanti,  che  li  sogliono  usare.  Segue 
ultimo  Rovistici,  nome  di  pianta  (Ligusticum).  Potreb¬ 
bero  stare  la  più  parte  di  questi  nomi  e  precisamente 
tutti,  meno  quelli  indicanti  ordini  socicdi,  perchè  in 
tanta  copia  di  esempi  non  uno  ho  trovato  con  la  gut¬ 
turale,  anche  nella  serie  precedente. 

Cattolici,  Legg.  Jer.  (16  es.);  Lett.  Fratic.  (1  es.); 
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Mich.  Min.  doc.  (3  es.);  M.  Vili.  Cron.  (1  es.);  Vite 
SS.  Padri  (7  es.). 

Chierici,  Stat.  Sen.  Sped.  (1  es.);  Bart.  C.  d.  P. 
(1  es.);  Bocc.  Dee.  (2  es.);  Lett.  Fratic.  (1  es.);  Tratt. 
Virtù.  (2  es.);  Vite  SS.  Padri  (5  es.);  Belo.  Pr.  Spir. 
(8  es.). 

Cherici,  Dod.  Conti  mor.  (3  es.);  Albert.  Pist. 
(2  es.);  Albert.  Andr.  (1  es.);  Barb.  Regg.  (1  es.)  Bocc. 
Dee.  (4  es.);  Epist.  Raim.  (1  es.);  Giord.  Riv.  Pred. 
(2  es.);  Nov.  Ine.  Aut.  (2  es.);  Pass.  Specch.  Trad. 
(3  es.);  Tav.  Rit.  (1  es.);  Legg.  Jer.  (9  es.);  Lett. 
Fratic.  (1  es.);  Tratt.  A.  Vetro  (1  es.);  G.  Vili.  Cron. 
(2  es.);  M.  Vili.  Cron.  (11  es.);  Vite  SS.  Padri  (9  es.; 
Belo.  Pr.  Spir.  (4  es.);  Celi.  Vita  (1  es.);  Bocc.  Vita 
Dant.  (2  es.). 

Chierci.  Ant.  da  Ferr.  (1  es.). 

Laic],  Stat.  Sen.  Sped.  (2  es.);  Rubr.  (1  es.);  la- 
dici,  pag.  63,  cap.  corr.  rubr.  e  testo  (4  es.);  Specch. 
Pass.  (6  es.  );  Lam.  Beata  Verg.;  G.  Vili.  (11  es.  ); 
M.  Vili.  (2  es.);  Vite  SS.  Padri  (1  es.). 

Medici,  Albert.  Pist.  (8  es.);  Albert.  Andr.  (8  es.); 
Reg.  Alt.  (5  es.);  Stat.  sen.  Sped.  Rubr.  (1  es.),  Cap. 
corr.  (4  es.);  Bandi  Luce.  (2  es.);  Barb.  Regg.  (6  es.); 
Bocc.  Dee.  (8  es.);  Fiamm.  (1  es.),  Filoc.  (1  es.);  Cons. 
Pist.  (2  es.);  Fior.  Filosof.  (1  es.);  Fior.  Rajna  (4  es.); 
Giord.  Riv.  Pred.  (6  es.);  Nov.  Ine.  Aut.  (1  es.);  Rime 
Folg.  (1  es.);  Sette  Savi  (3  es. );  Tav.  Rit.  (4  es.); 
Lusign.  (4  es.);  M.  Vili.  (7  es.);  F.  Vili.  (1  es.);  Vite 
SS.  Padri  (7  es.);  Caro  (3  es.);  Celi.  Vita  (17  es.). 
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Cantici  ,  Vite  SS.  Padri  (1  es.  )  ;  Cavalca  Fr» 
d.  ling. 

Unici,  Celi.  Vita  (1  es.). 


Alcaici,  Salv.  Pros.  Tose. 

Alcalici,  (Chim.)  Red.  Cons.;  Pap.  Cons.  Med.; 
Mei.  C.  Metod.  Cur.  ;  Targ.  Viagg. 

Algebratici  ,  Guid.  Gr.  ;  Algebraici  ,  Panciat. 
Scritt.  var. 

Allegorici,  F.  Vili.  Cron.  (1  es.). 

Anagogici,  Teol.  mist. 

Apostolici,  Pass.  Specoli.  Trad.  (  commandamenti 
1  es.);  Mieli.  Min.  doc.  (1  es.);  F.  Vili.  Cron.  (1  es.). 
Arabici  (odori),  Bocc.  Lett.  P.d.  R.  (1  es.). 
Aromatici,  Vite  SS.  Padri  (1  es.). 

Artetici,  Cr.  ;  Segn.  Pred. 

Asmatici,  Cr.;  Buon.  F.;  Segn.  Pred.;  Mei  C.  Met. 
Cur.;  Pap.  Cons.  Med. 

Ausonici,  Bocc.  Filocolo  (sempre  agg.  di  mer¬ 
catanti  3  es.). 

Botanici,  Cocch.;  Salv.  Ann.  Fier.  Buon.;  Paol. 
Op.  Agr.;  Mag.  Lett.  fam.;  Targ.  Rag.  Agric. 
Barbarici,  (agg.)  Bocc.  Filocolo  (1  es.). 
Beatifici,  Buon.  Fier. 

Bellici,  (strument.)  Bocc.  Vita  Dant.  (1  es.);  Tasso 
Gerus.;  Sansov.  Conc.  Polit. 

Catalettici,  Alam.  B.  lett. 

Acatalettici  (setta  di  filosofi),  Voc.  s.  es. 
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Catartici,  Mei  Met.  Cur.  Trad. 

Centrici,  Rist.  Comp.  Mond. 

Colici,  Segn.,  Serd.  Gal.  Marz. ;  Bentiv.  Lett.; 
Varch.  Stor.;  Calzol.  St.  Monast. 

Collerici,  Cons.  Pist.  (1  es.);  Brun.  Lat.  Tes.; 
Benciv.  Aldobrand.;  Casa,  Rim.  buri. 

Comici,  Varch.  Lez.  (2  es.);  Fag.  Rim.;  Redi  Lett. 
Corici,  Don.  Mus.  (8  es.). 

Critici,  Red.  Ins. 

Diabetici,  Benciv.  Libr.  Ciir.  Mal. 

Diaforetici,  Mei  Met.  Cur.  Trad. 

Dietetici,  Red.  Cons. 

Diuretici,  Pallad.  Agric. ;  Red.  Cons.;  Cocch. 
Bagn.  Pis.;  Mei  Met.  Cur.  Trad. 

Dogmatici,  Fr.  Giord.  Riv.  Pred.;  Salv.  Disc.  Pal- 
lav.;  Cocch.  Asclep. 

Dravici,  (organi)  Bocc.  Filocolo  (1  es.). 
Eccentrici,  Rist.  Comp.  Mond.;  Gal.  Sagg.;  Bald. 
Pros.;  Bart.  C.  Cin. 

Elefantiaci,  Cocch.  Vit.  Pitt. 

Elegiaci,  Varch.  Lez.  ;  Salv.  Pros.  Tose.  ;  Mann. 
Istit.  Dee. 

Emetici,  Mei  Met.  Cur.  Trad. 

Empirici,  Libr.  Cur.  Mal.  ;  Matt.  Disc.  ;  Bertin. 
A.  F.  Medie.  ;  Bicchier.  Bagn.  Montec.  ;  Cocch. 

Encomiastici,  Gor.  Long.  Lez.  ;  Salv.  Cas.  ;  Adim. 
A.  Pind. 

Enigmatici,  Fr.  Giord.  Pred. 

Epici,  Varch.  Lez. 

Eroici,  Varch.  Lez. 
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Erotici,  Salv.  Disc. 

Evangelici,  Pass.  Specch.  (1  es.). 

Etimologici,  Varch.  Ercol. 

Fallici,  Salv. 

Famelici,  Petr.  Canz.,  Tass.  Ger. 

Farmaceutici,  Redi  Cons. 

Flemmatici,  Giord.  Riv.  Pred.  (1  es.)  ;  Bruii. 
Lat.  Tes.  ;  Libr.  Cur.  Febbr.  ;  Aldobr.  volg.  R.  ;  Cr. 
Frenetici,  Cav.  Pungil.  ;  S.  Giov.  Crisost. 
Gallici,  G.  Vili.  (8  es.). 

Grammatici,  Caro  (1  es.);  Jac.  Cess.  Volg.  Scacch. 
Italici,  Bocc.  Allieto  (2  es.);  Bocc.  Dee.  (1  es.), 
Fiamm.  (1  es.),  Vita  d.  D.  (1  es.);  G.  Vili.  (1  es.). 
Lirici,  Varch.  Lez.;  Pallav.  Lett. 

Loici,  Bocc.  Dee.  (1  es.),  Iac.  Cess.  Volg.  Scacch. 
Magici  ,  Pass.  Specch.  (1  es.)  ;  Belc.  Pr.  Spir. 
(1  es.). 

Malinconici,  Bocc.  Vita  d.  D.  (1  es.). 

Metrici,  Salv. 

Micranici,  Segn.  Pred. 

Mirici,  (agg.  di  albero)  Pass.  Specch.  (1  es.). 
Nefritici,  Segn.  Pred. 

Patetici,  Giov.  Long.  Lez. 

Platonici,  Caro  (1  es.). 

Podagrici,  Cr.  (podagarici) ;  Red.  Cons. 

Politici,  Pallav.  Conc.  Tr.;  Segn.  Mann.  Nov. 
Polittici,  (tcoXóutit/oc;)  Buon.  Vas.  A.  V. 
Scismatici,  Lett.  Fraticelli  (1  es.);  G.  Vili.  (11  es.). 
Simoniaci,  Lett.  Fratic.  (1  es.);  Cav.  Med.  Cuor.; 
Vita  S.  Giov.  Gualb. 
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Stoici,  Caro  (1  es.). 

Teologici,  Bocc.  Vita  Dant.  (4  es.). 

Tessalici,  (monti)  Bocc.  Ameto  (1  es.);  Giust. 
St.  Fil.  (1.  es.). 

Tragici,  Varch.  Lez. 

Veridici,  Bocc.  Filoc.  (1  es.).  Causidici  (dicere). 


Rovistici,  Dav.  Colt. 

IV. 

Conviene  dividere  in  brevissime  serie  molti  vo¬ 
caboli,  che  offrono,  se  pur  talvolta  lievi,  tuttavia  non 
trascurabili  caratteri  distintivi. 


Magi  (i  3)  Bocc.  Filoc.  (2  es.)  ;  Pass.  Specoli. 
(1  es.),  Stor.  Crud.  Matr.  (1  es.)  ;  Fr.  Jac.  T.  PI.  di 
mago:  Pass.  Specoli.  (1  es.),  Stor.  Crud.  Matr.  (1  es.), 
Vite  SS.  Padri  (2  es.);  Borgli.  Selv.  Tert. ;  sing.  anche 
magio  e  1  (nel  significato  di  Filosofi,  Sapienti:  St.  di 
S.  Eug.  ;  2)  a  designare  un  solo  dei  tre  personaggi 
della  leggenda  cristiana,  Fr.  Jac.  T.  ;  Ciriff.  Galv.  ; 
Varch.  Ercol. 


Greci,  Nov.  Ant.  Biagi;  Bocc.  Ameto  (1  es.), 
Corb.  (1  es.),  Dee.  (3  es.),  Fiamm.  (2  es.),  Filocolo 
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(5  es.),  Vita  di  D.  (3  es.);  Patti  Ces.  (4  es.);  Giord. 
Riv.  Pred.  (1  es.);  Giust.  Stor.  Fil.  (23  es.);  Passav. 
Trad.  (1  es.)  ;  Legg.  S.  Jeron.  (1  es.);  Trat.  Virtù 
Mor.  (2  es.);  G.  Vili.  (11  es.);  Vite  SS.  Padri  (1  es.), 
Vita  Ambr.  Trav.  (1  es.);  Caro  (2  es.);  Celi.  Vita  (2  es.). 
Sing.  Greco.  Forma  popolare  di  plur.  è  grechi :  Bocc. 
Comm.  D.  (vini  grechi)  ;  Borg.  Orig.;  Tac.  Dav.  Ann. 
( id .);  Magai.  Lett.  (id.);  Pros.  Fior,  (centi  grechi  2  es.); 
Leop.  cap.  (vini  grechi). 

Etnici,  (Unnici)  Vita  S.  Gir. 

V. 

Amici,  Lett.  Sen.  Sec.  XIII  (9  es.)  ;  Dod.  Conti 
mor.  (4  es.)  ;  Albert.  Pist.  (38  es.)  ;  Albert.  Andr. 
(131  es.);  St.  Sen.  Art.  Lan.  (1  es.);  Nov.  Ant.  Biag. 
(3  es.)  ;  Chiaro  Rim.  A.  V.  (1  es.)  ;  Band.  Lucch. 
(1  es.);  Barb.  Regg.  (8  es.);  Bocc.  Corb.  (4  es.);  Bocc. 
Dee.  (46  es.);  Bocc.  Fiam.  (1  es.);  Bocc.  Filoc.  (26  es.); 
Bocc.  Lett.  (5  es.)  ;  Bocc.  Vita  Dant.  (5  es.)  ;  Epist. 
Raim.  (3  es.)  ;  Esopo  (3  es.)  e  App.  (3  es.)  ;  Fatti 
Ces.  (17  es.);  Fior.  Filosof.  (10  es.);  Fior.  Med.  (1  es.); 
Fior.  Rajna  (2  es.)  ;  Giord.  Riv.  Pred.  (8  es.)  ;  Giust. 
St.  Fil.  (53  es.);  Schiavo  di  B.  (1  es.  );  Pass.  Specoli, 
trad.  (3  es.);  Tav.  Rit.  (3  es.);  All.  beat.  Verg.  (1  es.); 
Lusign.  (1  es.)  ;  Tratt.  Virtù  (9  es.)  ;  G.  Vili.  Cron. 
(96  es.)  ;  F.  Vili.  Cron.  (3  es.);  M.  Vili.  Cron.  (99  es.); 
Vite  SS.  Padri  (33  es.);  Vita  Petr.  Ine.  (1  es.);  Vita 
B.  Silv.  (1  es.);  Ant.  da  Pist.  (1  es.);  Belo.  Pr.  Spir. 
ai  es.);  Vita  di  Ambr.  Trav.  (1  es.);  Nov.  Giac.  Gin. 
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(1  es.)  ;  Caro  (2  es.)  ;  Celi.  Vita  (23  es.)  ;  (amicizia, 
amicissimo ). 

Nemici,  (var.  nimici,  inimici)  Lett.  Sen.  Sec.  XIII 
(2  es.)  ;  Albert.  Pist.  (46  es.),  Albert.  Andr.  (49  es.)  ; 
Stat.  Sen.  Cani.  (1  es.)  ;  Nov.  Ant.  Biagi  (13  es.)  ; 
R.  A.  V.  Comp.  D’Anc.  (6  es.);  Bandi  Lucch.  (13  es.); 
Barb.  Regg.  (3  es.);  Bocc.  Allieto  (4  es.),  Corb.  (3  es.); 
Dee.  (8  es.),  Fiamm.  (4  es.),  Filocolo  (38  es.),  Vita 
d.  D.  (1  es.),  Lett.  P.  d.  R.  (1  es.)  ;  Epist.  Raim. 
(2  es.);  Esopo  App.  (1  es.);  Fatti  Ces.  (69  es.);  Fiore 
Filosof.  (4  es.)  ;  Giord,  Riv.  Pred.  (9  es.)  ;  Giust.  St. 
Fi! .  (119  es.);  Folg.  Rime  (1  es.);  Pass.  Speccb.  (9  es.), 
Trad.  (1  es.);  Tav.  Rit.  (16  es.),  Legg.  S.  Jer.  (1  es.)  ; 
Lusign.  (1  es.)  ;  Tratt.  virtù  mor.  (1  es.)  ;  G.  Vili. 
(96  es.)  M.  Vili.  (272  es.);  F.  Vili.  (27  es.);  Vite  SS.  Pa¬ 
dri  (15  es.);  Son.  Gioc.  A.  Pist.  (3  es.);  Belc.  Pr.  Spir. 
(2  es.);  Caro  (2  es.);  Celi.  Vita  (40  es.),  nemichi  Jac. 
da  Todi. 

Mendichi,  Albert.  Pist.  (2  es.);  Albert.  Andr.  (1  es); 
Stat.  Sen.  Sped.  (poveri  mendichi )  (1  es.);  Celi.  lett. 

Mendici,  Stat.  Sen.  Sped.  (olii  poveri  e  mendici) 
(1  es.);  Dante  in  rima;  Frezzi,  Quadr.;  Macoli.  As.  (in 
rima  con  amici).  (Ricorda  amici ,  mendicità ). 

Pudicht,  Stat.  Sen.  Sped.  (Addiz.)  (1  es.);  Impu¬ 
dichi ,  Pass.  Specoli.,  Segner.  Instruz.  Cristiana;  Tom¬ 
maseo:  «  Se  di  persone  sonerebbe  forse  meglio  Uomini 
impudici,  altrimenti  sguardi,  cenni  impudichi  » .  Ricor¬ 
da  Amici,  Pudicizia. 

Porci,  Albert,  Andr.  (1  es.);  Stat.  Sen.  Carn. 
(4  es.);  Mont.  (1  es.);  Nov.  Ant.  Biagi  (1  es.);  Bandi 
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Lucch.  (1  es.);  Bocc.  Dee.  (8  es.);  Ginst.  St.  Filipp. 
(1  es.);  Cene  Rime  (1  es.);  G.  Vili.  (1  es.);  Vite  SS.  Pa¬ 
dri  (6  es.);  Son.  Gioc.  A.  Pist.  (1  es.);  Caro  (4  es.); 
Celi.  Vita  (2  es.);  Doni  (1  es.).  Ricorda  porcile,  porcino, 
porcello ,  (por data). 

Medici.  Ricorda:  medicina. 

VI. 

Padronaticiii  ,  Tratt.  pece.  mort.  Messeratichi, 
Cecchi,  Mogi.  Sacerdotichi,  Volg.  Mass. 

Stomachi,  (Lingua  Leti.  mod.). 


Dimentichi.  Ricorda  cerchi . 


Pratichi,  V.  sopra. 

Stadichi,  Lett.  Sen.  sec.  XIII  (1  es.  );  G.  Vili. 
(18  es.);  M.  Vili.  (18  es.);  Esopo  App.  (1  es.);  Fatti 
di  Cesare  (anche  stradichi)  (2  es.). 

Istadici,  Esopo  App.  (1  es.). 

Sindachi,  Lett.  Sen.  Sec.  XIII  (1  es.);  Stat.  Sen. 
Rad.  (1  es.),  Add.  (1  es.),  Mont.  (2  es.),  Band.  Lucch. 
(1  es.);  Stor.  Fr.  Mich.  Min.  doc.  (1  es.);  G.  Vili. 
(18  es.);  M.  Vili.  (7  es.);  sindichi,  Stat.  Sen.  Rad.  (2 
es.),  Add.  (2  es.);  Band.  Lucch.  (2  es.). 


Filosofici,  (come  parola  paradigmatica). 


Pratici,  v.  sopra. 
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Lastrici,  v.  sopra. 


Sindaci,  v.  sopra. 


VII  a. 

Distici,  tetrastici  v.  sótto. 

Parroci,  y.  sotto. 

Distichi,  Tetvastichi,  Fag.  Rim.;  Ling.  lett.  mod. 
distici ,  tetrastici. 

Parochi,  Segneri.  Tommaseo:  «  I  Piemontesi  e  al¬ 
tri  con  loro  dicono  Par  od,  Toscani  e  Veneziani  me¬ 
glio  Parochi,  giacché  il  greco  ha  y.  » . 

Monachi,  V.  sopra. 


VII  b. 

Bronchi,  (T.  M.)  Comm.  Purg. 

Corchi,  Giust.  St.  Fil.  (2  es.). 

Elenchi,  Gal.  Sist. 

Eunuchi,  Fior.  Med.  (1  es.);  Vite  SS.  Padri  (1  es.); 
Belo.  Pr.  Spir.  (4  es.);  Vita  S.  Eug.  (4  es.):  Tac. 
Dav.  Ann. 

Trochi,  (xpo^óg)  Red.  lett. 
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Vili  a. 

Sacrileghi,  Ling.  lett.  mod. 

Girovaghi,  (vagare)  Ling.  lett.  mod. 

Fedifraghi,  ( frangere ,  naufraghi)  Ling.  pari.  lett. 

mod. 

Naufraghi. 

Sortilegi,  Maestruzzo  (  2  es.  )  (  legere  ). 

Vili  b. 

Astrologi,  Bocc.  Vita  D.  (1  es.);  G.  Vili.  Cron. 
(4  es.)  ;  Pass.  Specoli.  (4  es.)  ;  Pulci  Luigi  Morg.  ; 
Baldin.  Vocab.  Dis. ;  Astrolagi.  Bern.  Ori.;  Astrologhi , 
Fatt.  Ces.;  Pass.  Specoli.,  Trad.;  Cant.  Carnasc.;  Paolo 
Otton.  ;  Tolomei  Lett.  ;  Astrologhi  :  G.  Vili.  Cron. 
(3  es.);  M.  Vili.  Cron.  (3  es.);  Maestruzz.  ;  M.  Aldobr; 
Strologhi ,  Caro  Lett.;  Strologhi ,  Cron.  d’Amar.  ;  Tac. 
Dav.  Ann.  ( Astrologia ). 

Cronologhi,  e  Cronologi  (Voc.).  Cronologi  Vit. 
Pitt.  ;  Giustinianell.  Mem.  Intagl.  ( Cronologia). 

Filologhi,  Red.  Ins.  ;  Filologi  id.  ib.  ;  anche  oggi 
si  userebbero  entrambe  le  forme  indifferentemente. 
( Filologia ). 

Mitologi  Salv.  (Mitologia). 

Teologi,  Bocc.  Vita  Dant.  (1  es.)  Buti,  Purg.  1 
altrove  ;  Fir.  Dial.  Belle  Donn,  ;  Segneri,  Quaresim.  ; 
Mann.  Marz.,  Giugno;  Rosili.  (Teologia). 
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Agriofagi,  Vocv  Ittiofagi,  lotofagi,  rizofagi  Voc.; 
si  dice  però  più  comunemente  Antropofaghi. 


Pedagoghi,  Sen.  Pist.  ;  Allegr.  ;  S.  Giov.  Cris.  ; 
Prov.  Tose.  Pedagogi  Vach.  Ercol.  [Pedagogia). 


Demagoghi,  Giann.  Op.  ;  demagogi  Salv.  Disc. 
Ac.;  Vit.  Diocl.  (Demagogia). 

Chirurghi,  Red.  Cons.  ;  Cocch.  Disc.  Tose.;  (Chi- 
rurgi,  talvolta  nella  lingua  parlata  moderna  )  ( Chi¬ 
rurgia  Chirurgico ). 

Teurgi,  S.  Ag.  C.  D.  (2  es.)  (Teurgia). 

IX. 

Sostantivi  poco  o  punto  usati  al  plurale. 

Basilico,  Bocc.  Ameto  (1  es.);  Bocc.  Dee.  (4  es.). 

Bellico. 

Panico,  Celi.  Vita  (1  es.). 

Spago,  Bocc.  Dee.  (7  es.);  Doni  (1  es.);  [Ling.  lett. 
e  pop.  mod.  sarebbe  spaghi ]. 

X. 

Apologhi,  (Senza  un  composto  corrispondente). 

Dialoghi,  (Dialogismo,  Dialogizzare),  (ma  Dia- 
loghizzare  Salv.  ). 
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Prologhi,  Vite  dei  SS.  Padr. 
Analogo,  analoghi. 


XI. 

Adunco,  adunchi. 

Bieco,  Biechi,  v.  sopra. 

Chirurgo,  Chirurghi. 

Caduco,  Caduchi. 

Demagogo  Demagoghi,  e  sim. 

Eco,  Echi,  Salv.  Pros.  Tose. 

Elenco,  Elenchi. 

Giaco,  (Celi.  Vita)  Giachi. 
Lanzichenecchi. 

Lurco,  Lurchi. 

Rauco,  Rauchi. 

Risico,  Risichi. 

Socco,  (Petr.)  Socchi. 

Volgo,  (Borgh.;  Dav.  ;  Rosm.)  Volghi. 


Dittonghi. 
Trittonghi. 
Quadri  ttonghi. 


XII. 

Asparago  ,  Asparagi  ,  Tramater.  S.  es.  —  Ling. 
Lett.  Mod. 

Bruco,  Celi.  Vita  —  Lingua  Lett.  Mod.:  Bruco, 


49 


Brughi  ;  Bruchi,  Cr.  ;  Annot.  Yang.  ;  Serm.  S.  A- 
gost.  ;  Bruci  e  Bruchi:  Malm.  Racq.  ;  “  Scuote  l’albero 
per  cacciare  i  Bruci,  detti  anche  Bruchi;  Cecchi, 
Incant.  ;  Bruci  o  bruchi  fuori. 

Fungo,  Funghi,  Ling.  Lett.  mod.  —  Questo  plur. 
in  :  Sen.  Pist.  ;  Son.  Gioc.  A.  Pist.  ;  fonghi,  Red.  Lett. 

XIII  a. 

Apologi,  Pros.  Fior.;  Cavale.  Bart.  (2  es.),  Buon. 
Cic.  ;  Apologhi,  Voc.  e  Ling.  lett.  mod. 

Djalogi,  Tasso,  Pros.  Div.  ( Dialogizzare ). 

XIII  b. 

Bifolci  (in  rima  con  dolci  ,  Petr.). 

Caduchi,  (onori)  Bocc.  Vita  Dant.  (1  es.);  Vite 
SS.  Padri  (1  es.);  Caduci,  Dant.  Par.  20  (caducità). 
Fuci,  Ruc.  Api  (bruci?);  fuchi  Cr.  (2  es.),  Red. 

Ins. 

Glauchi,  Salv.  Opp.  Pese.;  glauci,  Non  Comm. 
Geli.,  Porz.  Color.;  (occhi  glauci)  Salv.  Iliad.  (Il  Tom¬ 
maseo  :  Nel  plur.  piuttosto  glauchi). 

Luchi,  Salv.  Odiss.  ;  Targ.  Tozzetti  Viaggi,  -Luci: 
Borgh.  Orig.  (caduci  faci,  bruci). 

XIII  c. 

Guardingi,  Varch.  Stor. 

Guardinghi,  Tac.  Dav,  Ann.  ;  Varch.  St. 
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Quadrilunghi,  Viv.  ;  Quadrilungi  Bart.  C.  Mis. 

Dist. 

Trittongi,  Quadrittongi  Salv.  Avvert. 


Prochi,  Ar.  Fur.  «  Proci  è  il  comune  nel  senso 
dell’Odissea,  non  Prochi  nè  sing.  Proco  » .  Tommaseo. 
Proci:  Salv.  Odiss.  ;  Adim.  Pind.  ;  Val.  Pitt.  ;  Tolom. 
Lett.;  Car.  Lett.  ;  Vite  Plut. 


Da  questa  varietà  di  forme  furono  colpiti  anche 
i  nostri  vecchi  grammatici  ;  ma  le  povere  risultanze 
dell’  investigazione  di  ognuno  di  loro  possono  vedersi 
rispecchiate  in  queste  leali  parole  del  Buonmattei  : 
«  ....  Questa  cotal  differenza  non  credo  si  possa  im¬ 
parare  se  non  per  pratica,  perchè  io,  per  molto  pen¬ 
sare,  non  ho  mai  saputo  ritrovar  tanto,  eh’  io  la  riduca 
a  regola,  e  per  quel  eh’  io  mi  creda,  ciò  è  senza  regola 
alcuna  ;  però  in  questo  bisogna  rimettersi  all’  uso  e 
a  quello  ubbidire.  »  Tratt.  Vili,  cap.  24.  Dagli  antichi 
però  non  si  poteva  aspettare  che  vedessero  giusto, 
perchè  ignoravano  troppe  cose  necessarie  ;  e  neanche 
possiamo  considerare  imperfezione  la  mancanza  nei 
loro  trattati  di  un’  esatta  rassegna  dei  fatti ,  perchè 
di  tal  rassegna  essi  non  potevano  vedere  la  necessità, 
e  il  farla  sarebbe  stata  quindi  per  loro  pedanteria 
altrettanto  grande  quanto  utile  per  noi. 
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Piuttosto  è  da  meravigliarsi  che  dei  romanisti 
moderni  nessuno  sia  stato  spinto  a  occuparsi  di  questo 
quesito,  che  è  dei  più  importanti  e  dei  più  attraenti. 

Dei  moderni  si  può  dire  che  il  Meyer-Lubke  più 
che  altri  abbia  tentato  di  darsi  spiegazione  di  queste 
differenze.  Ma  egli  giudica  così  come  si  dice  a  occhio 
e  croce,  senza  neanche  conoscere  bene  l’argomento  di 
cui  tratta  (1),  neanche  per  quel  poco  che  fu  detto 
prima  di  lui. 

Non  si  capisce  perchè  il  Diez  e  tanto  meno  per¬ 
chè  il  Meyer-Ltibke  separino  nella  trattazione  di  queste 
forme  del  plurale  i  nomi  femminili  (e  i  maschili  in  -co) 
dai  maschili  in  -co. 

I  femminili  (e  i  nomi  della  seconda  in  -a)  conser¬ 
vano  al  plurale  la  consonante  del  singolare  inalterata. 
Ma  nel  monotongo  derivato  dall’antico  ae  non  s’era 
più  conservata  alcuna  traccia  dell’  a ,  onde  la  palatiz- 
zazione  potesse  essere  impedita,  nè  in  mezzo  nè  alla 
fine  della  parola  ;  e  se  pur  qualcuno  a  causa  appunto 

della  forma  di  questi  plurali  sentisse  il  bisogno  di  una 

0 

conferma  per  il  caso  di  sillaba  finale  basterebbe  citargli 
il  nome  locale  Ford.  Anche  dai  feminili  dunque, 
se  si  doveva  dai  maschili,  dovremmo  attenderci  un 
plurale  con  palatina,  e  se  così  non  era,  il  fatto  non 
andava  trascurato. 

II  Meyer-Lubke,  a  proposito  delle  varietà  che  pre- 


(1)  La  cosa  è  stranissima  :  egli  per  es.  non  parla  affatto  dei  casi 
di  allotropia  ;  e  sì  che  pieni  ne  sono  i  testi  antichi  e  i  grammatici 
nostri  ne  parlano  e  ne  parla  il  Diez  ! 
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sentano  i  maschili  in  -co  e  -go  nella  formazione  del 
plurale  scrive,  come  il  Diez,  in  apparenza  molto  ragio¬ 
nevolmente,  che  parole  quali  catafalchi ,  palchi  ecc. 
hanno  il  -chi  perchè  tardi  entrarono  a  formare  parte  del 
patrimonio  linguistico  italiano.  Noi  veramente  non 
potremmo  fissare  che  solo  per  alcuni  di  questi  nomi 
l’età,  prima  della  quale  essi  non  potevano  essere  im¬ 
portati  ;  potrebbe  darsi  però  che  anche  tutti  fossero 
trapiantati  molto  tardi  sul  suolo  latino.  Ma  prescin¬ 
dendo  da  ciò,  se  si  osserva  bene,  vi  ha  appunto  in 
quella  opinione,  che  sembra  e  può  essere  interamente 
giusta,  un  lato  debole  il  quale  per  gran  parte  contribuì, 
con  l’apparenza  della  solidità,  a  rendere  poco  stabile 
tutto  l’edifizio  architettato  su  questa  questione.  Per¬ 
chè  informata  la  mente  dell’  idea  preconcetta  che  era 
anormale  la  gutturale  e  regolare  la  palatina  nei  plu¬ 
rali  di  temi  in  gutturale,  essendo  implicito  in  quel 
giudizio  sulle  voci  esotiche  che  valesse  anche  il 
contrario  che  palatina  esse  avrebbero  dovuto  avere  se 
fossero  appartenute  al  patrimonio  lessicale  latino  o 
presto  fossero  entrate  a  formarvi  parte,  quell’  idea  pre¬ 
concetta  veniva  ad  essere,  anche  implicitamente  e  inav- 
vertibilmente,  confermata.  Così  è  in  parte  giustificato 
come  il  Meyer-Ltibke,  un  valentuomo,  potesse  scrivere 
{IL  Gr.  p.  191):  Endlich  was  den  stammauslautenden 
Guttural  betrifft,  so  kann  wohl  als  Regel  gelten,  dass 
er  vor  dem  i  des  Plurals  durch  den  Palatal  ersetzt 
wird. 

C’  erano  veramente  dei  casi  contradditori  molto 
significativi.  Ma,  per  chi  voglia,  tutto  è  giustificabile: 
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e  così  il  Meyer-Lubke  s’  industria  di  spiegare  (It.  Gr. 
p.  191):  fichi  perchè  sorto  tardi  al  posto  di  fico = ficus, 
fuochi  perchè  in  luogo  di  fuocora,  luoghi  per  luogora, 
laghi  per  lagora ,  giuochi  e  cuochi  per  l’analogia  di 
fuochi,  antichi  per  il  lat.  antiqui. 

Altri  casi  ancora  rimanevano  che  non  saprei  per 
che  plurale  andato  in  disuso  potessero  giustificarsi, 
come  :  adunchi ,  ciechi,  pochi,  lunghi,  larghi,  allocchi, 
badalucchi  (?),  balocchi,  becchi,  buchi,  deschi,  draghi,  ub- 
briachi,  falchi,  fiaschi,  (fiochi),  foschi,  gioghi,  giovenchi, 
gastighi,  giunchi,  gnocchi,  gronghi,  gruoglii,  imbocchi 
e  aff.  intonichi,  intrighi,  lombrichi,  manchi,  monchi, 
naufraghi,  obblighi ,  orbachi ,  paghi,  pelaghi,  prieghi, 
prodighi,  rammarichi,  (rauchi),  roghi,  succhi,  sciocchi 
secchi,  solchi,  spurghi,  sporchi,  succhi,  sughi,  terghi, 
traffichi,  tronchi,  vaghi,  valichi,  varchi,  vinchi,  (vol¬ 
ghi)  e  possiamo  aggiungere  giuochi,  cuochi  e  potrem¬ 
mo  aggiungere  quasi  tutti  i  vocaboli  compresi  nella 
serie  II. 

Ma .  de  minimis  non  curai  praetor  e  il  Meyer- 

Liibke  non  ne  tocca.  A  noi  pare  che  anche  uno  sguardo 
superficiale  di  queste  forme  induca  a  giudicarne  in 
maniera  del  tutto  diversa.  Prescindiamo  dalle  forme 
germaniche  per  le  quali  la  spiegazione  data,  anche  se 
non  necessaria,  potrebbe  interamente  valere. 

Ricordi  invece  il  lettore  che  i  femminili  [e  i  ma¬ 
schili  in  -a]  conservano  al  plurale  la  consonante  del 
singolare.  Inoltre,  osservi  le  altre  forme  che  sopra  espo¬ 
nemmo,  e  vedrà  che  voci  della  lingua  comune  fanno 
per  lo  più  -chi  e  -ghi  e  precisamente  che  di  maschili 
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che  abbiano  sempre  -ci  e  -gì  e  non  siano  in  odore 
di  voci  prettamente  dotte  abbiamo  solo  amici ,  nemici, 
porci  e  asparagi ;  e  ricorrendo  alle  forme  popolari 
moderne  delle  campagne  toscane  troverà  —  notizia 
nuova  ai  romanisti  e  che  certo  riuscirà  loro  molto 
gradita  —  anche  amichi,  nemichi. 

Anche  dunque  dopo  uno  sguardo  rapido  alle  con¬ 
dizioni  di  fatto,  che  noi  abbiamo  derivate  dalle  nostre 
ricerche,  si  può  venire  a  dedurre  come  conclusione 
generale,  che,  prescindendo  anche  da  altre  cause  che 
potevano  impedire  la  forma  in  palatina,  nei  plurali 
di  temi  di  prima  e  seconda  in  gutturale 
appare  spiccata  se  non  unica  la  tendenza 
di  conservare  an ©logicamente  nel  numero 
plurale  la  gutturale  del  singolare. 

E  non  poteva  essere  che  così  :  per  avere  da  un 
plurale  latino  di  prima  e  seconda  di  tema  uscente  in 
c  o  g  la  palatina  al  plurale,  conveniva  che  l’uso  del 
plurale  fosse  tanto  frequente  che  esso  rappresentasse 
più  una  forma  lessicale  che  una  declinativa,  in  modo 
che,  come  in  una  parola  lessicale  qualunque,  si  com¬ 
piesse  in  esso  quel  lento  passaggio  dalTuna  all’altra 
articolazione  :  perchè  mia  forma  flessiva  implicando 
un’operazione  mentale  è  di  sua  natura  soggetta  alla 
efficacia  della  riminiscenza,  dell’analogia.  Ora  gli  stessi 
esempi  che  il  Meyer-Ltibke  porta  di  fuocora  luogorci 
lagora  ecc/,  e  che  non  so  come  si  potrebbe  dimostrare 
che  fossero  l’unica  forma  di  plurale  di  fuoco ,  luogo, 
lago  ecc.,  se  egli  avesse  pensato  più  profondamente, 
lo  avrebbero  condotto  ad  avere  proprio  in  essi  la  più 
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bella  prova  che  questa  tradizione  perpetua  della  forma 
plurale  non  ci  fu  in  questi  nomi,  che  anzi  era  tanto 
poco  viva  la  forma  del  plurale  che  si  arrivò  ad  averne 
una  tanto  lontana  dalla  antica;  la  più  bella  prova 
quindi  che  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  in  questi 
sostantivi  di  regola  la  palatina. 

Ma  questa  prova  materiale  per  la  mancanza  di 
una  perpetua  trasmissione  della  forma  plurale  non  era 
necessaria  ;  bene  osservando  la  natura  delle  cose ,  si 
vede  che  non  poteva  essere  altrimenti.  Già  l’Ascoli 
ancora  al  tempo  della  «  primizia  »  del  d’  Ovidio  rese 
noto  un  dato  psicologico  molto  importante  per  i  glot¬ 
tologi  ;  ed  è  che  nella  pratica  della  lingua  occorre 
molto  più  scarsamente  l’uso  del  plurale  che  non  quello 
del  singolare.  Qui,  come  mi  trovo  confinato  (1)  fra  molte 
primizie  della  terra  ed  altrettanto  pochi  frutti  dello 
ingegno  non  potrei  ora  offrire  con  sicurezza,  al  lettore 
i  risultati  dell’ Ascoli  (2);  se  però  la  memoria  non  mi 
tradisce,  la  proporzione,  che  egli  cavò  dalla  lettura  di 
un  numero  considerevole  di  pagine  di  classici  latini, 
tra  l’uso  del  singolare  e  del  plurale,  era  di  2  :  1.  Anche 
nella  nostra  ricerca  abbiamo  tenuto  conto  della  fre¬ 
quenza  del  singolare  e  del  plurale  e,  tolti  alcuni  sostan¬ 
tivi  come  amici,  chierici ,  monaci ,  che  per  l’ indole  della 
materia  letteraria  dei  primi  secoli  ricorrevano  frequen- 


(1)  A  Cava,  P  èptjìwXo;  e  la  immortale  ispiratrice  delle  farse 
cavaiole. 

(2)  Il  lettore  li  troverà  nel  II  voi.  àeW Ardi.  Glott.  nella  recen¬ 
sione  del  «  Nome  »  del  d’  Ovidio. 
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« 


temente,  verremmo  ad  un  rapporto  di  4:1.  Stimiamo 
inutile  sottoporre  il  lettore  a  questa  nuova  prova  di 
pazienza  offrendogli  un  altro  terribile  elenco. 

Per  la  natura  stessa  delle  cose  dunque  la  forma 
plurale  doveva,  in  tesi  generale,  conformarsi  a  quella 
del  singolare. 


Ma  se  è  facile  venire  ad  una  conclusione  gene¬ 
rale,  anche  dopo  un  semplice  sguardo  delle  varie  forme, 
forse  nessuna  ricerca  più  di  questa  lia  bisogno  di  un 
secondo  ed  attento  esame. 

Come  il  lettore  si'  è  accorto  dalla  lettura  delle 
serie  che  gli  abbiamo  proposto,  conviene  fare  una 
distinzione  locale  e  cronologica.  La  parlata  toscana 
moderna  è  per  queste  forme  diversa  nella  campagna 
che  nelle  città,  nelle  quali  le  persone  colte  usano  la  lin¬ 
gua  letteraria  ;  e  la  lingua  letteraria  moderna  si  diver¬ 
sifica  dall’antica  perciò  che  in  questa  l’uso  di  alcune 
forme  non  è  ancora  bene  determinato  e  generalizzato. 

Ora  vediamo  quanto  in  questi  vari  campi  si  segua 
la  tendenza  che  abbiamo  detto  generale  nella  lingua, 
e  come  siano  da  giudicarsi  le  forme  che  da  questa 
norma  appaiono  allontanarsi. 


Il  luogo,  dove  noi  possiamo  presumere  di  ritrovare 
più  schietta  e  genuina  la  tendenza  della  lingua,  è 
quella  parte  di  Toscana,  che  non  fu  partecipe  dello 
sviluppo  e  della  cultura  letteraria,  il  contado. 
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E  alle  nostre  aspettazioni  corrispondono  piena¬ 
mente  i  fatti  ;  perchè  nella  lingua  del  contado  troviamo 
spiccata  la  tendenza,  che  dicemmo  normale,  alla  for¬ 
mazione  del  plurale  sull’analogia  del  singolare.  Infatti 
la  palatina  riscontriamo  qui  solo  nelle  parole  asparagi , 
bruci,  porci  e  spesso  (1)  in  fungi;  ma  la  natura  delle 
cose  significate  da  queste  voci  è  tale  che  forse  si  trovi 
in  esse  appunto  quella  condizione,  che  abbiamo  rico¬ 
nosciuto  necessaria  perchè  nel  plurale  si  avesse  la  pa¬ 
latina. 

I  bruci ,  e  specialmente  gli  asparagi,  i  fungi  si 
trovano  in  natura  in  copia  e  non  singolarmente  ; 
quindi  in  questi  casi  si  potrebbe  appunto  dire  che  fu 
presso  il  popolo  il  plurale  e  non  già  il  singolare  la 
forma  tramandata  ;  tanto  è  vero  che  noi  al  singolare 
non  troviamo  presso  il  popolo  asparago,  bruco  ma 
brucio,  sparagio,  ed  eventualmente  fungio,  troviamo 
cioè  il  singolare  plasmato  sul  plurale. 

Ma  per  quanto  semplice  e  giusta  possa  sembrare 
questa  conclusione  vi  hanno  non  di  meno  degli  argo¬ 
menti  ,  che  potrebbero  infirmarla.  Potrebbe  infatti 
offrire  qualche  difficoltà  la  differenza  di  trattamento, 
che  presentano  gli  asparagi  e  i  fungi  dai  fichi  e  i 
bruci  dalle  mosche  dai  lombrichi  e  da  certi  altri  nobili 
animali. 

La  frequenza  della  forma  singolare  e  le  occasioni 
che  la  forma  del  singolare  rendevano  presente  alla 


(1)  Non  cioè  nel  Valdarno  Sup.  nè  nel  Senese. 
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memoria  o  che  presente  alla  memoria  dimostrano  che 
fosse,  per  le  parole  fico ,  lombrico,  mosca  sono  tuttavia 
facilmente  dimostrabili.  Si  mangia  in  fatto  un  fico 
alla  volta  e  c’  è  il  fico  l’albero  del  bene  e  del  male. 
Il  lombrico,  rosso  e  lungo,  è  poco  socievole;  e  spesso 
una  sola  mosca  ci  dà  noia  ritornandoci  alla  fronte. 
Si  noti  in  quanti  modi  ricorra  per  la  mobile  fantasia 
Toscana  questa  delizia  dell’  umanità  :  ' mosca  cieca ’ 
giuoco  puerile  in  cui  uno  si  benda  gli  occhi  e  tenta 
di  acchiappare  gli  altri;  e  poi  'giuocare  a  mosca  cieca 
pescare  nel  torbido,  picchiare  a  mosca  cieca ’  picchiare 
senza  discrezione,  se  gli  monta  la  mosca  al  naso ’  se 
si  incollerisce,  essere  ima  mosca  senza  capo  essere  uno 
scapato,  'essere  più  noioso  di  una  mosca ,  'mosca  !  zitto! 
Chi  si  guarda  dal  calcio  della  mosca,  tocca  quel  del 
cavallo ’  Anche  la  mosca  ha  la  sua  collera,  e  la  mosca 
tira  i  calci  come  può.  In  cibo  soave  spesso  mosca  cade ’ 
Ronza  come  una  mosca  in  un  fiasco 

Un  altro  dubbio  più  forte  potrebbe  essere  opposto 
dal  fatto  che  questi  tre  nomi,  sparagi,  bruci,  fungi 
non  appartenevano,  originariamente,  al  lessico  latino, 
sibbene  erano  parole  prese  a  prestito  dal  greco;  mentre 
schiettamente  latine  erano  quelle  che  ora  abbiamo 
veduto  ed  altre  che  ora  vedremo  conformarsi,  al  con¬ 
trario  di  asparagi,  bruci,  fungi,  alla  tendenza  gene¬ 
rale  di  non  ammettere  al  plurale  la  palatina.  A  spie¬ 
gare  altrimenti  la  palatina  bisognerebbe  supporre  che 
tardi  nel  medio  evo  dalla  lingua  dei  dotti  fossero  co¬ 
municate  al  popolo  al  plurale  le  forme  asparagi, 
bruci,  fungi  e  che  il  popolo  così  le  tramandasse,  aiutato 
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dalla  frequenza  del  plurale  di  questi  nomi.  La  fonila 
comune  a  tutti  i  dialetti  italiani  di  * sparagi  'spar ago 
e  quella  assai  comune  di  'fungo,  'funfji,  (in  Toscana, 
in  Lombardia,  nel  mezzogiorno  d’Italia,  dove  dicono 
anche  fungitiello )  renderebbe  quasi  preferibile  1’  altra 
spiegazione,  che  fossero  diventate  le  parole  patrimonio 
comune  del  latino  popolare;  ma  neanche  quest’ultima 
fa  grinze.  E  questa  rendono  accettabile,  specialmente 
per  bruci,  forse  anche  le  formiche ;  le  quali  a  quella 
abbastanza,  scavano  di  terreno  sotto  ai  piedi. 

Nel  contado  pistoiese  si  dice  formiche,  e  formi- 
cole.  Se  anche  formiche  fosse  la  forma  latina  tramanda¬ 
tasi  presso  il  popolo  e  non  rimessa  in  uso  di  poi  dalla 
lingua  scritta  nelle  città  e  in  quest’ultimo  tempo 
anche  nella  campagna,  non  si  potrebbe  supporre  che 
bruci  potesse  sorgere  per  naturale  e  continuo  scadi¬ 
mento  del  c  davanti  ad  i  fra  il  popolo  e  bisognerebbe 
forzatamente  ricorrere  alla  via  letteraria:  perchè  è  in¬ 
dubitato  che  nell’uso  è  molto  più  frequente  il  plurale 
formiche  che  non  formica  (per  lo  meno  di  tanto 
più  frequente  di  quanto  può  essere  più  bruci  che  brucio); 
bisognerebbe  pertanto  ammettere  così  viva  nei  par¬ 
lanti  la  coscienza  che  un  plurale  in  palatina  si  aveva 
solo  da  un  singolare  in  palatina  che,  per  quanto  raro 
fosse  l’ uso  di  un  singolare ,  nondimeno  il  semplice 
ricordo  di  esso  impedisse  la  palatizzazione  al  plurale. 

Ma  formicole  ha  tutta  l’aria  di  essere  la  schietta 
forma  popolare  per  i  derivati. 

Formicolare  intr.,  il  muoversi  d’innumerevoli  es¬ 
seri  animati  che  somiglia  al  brulicare  delle  formiche: 
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formicólazione,  il  battere  fitto  del  polso  a  modo  di 
brulichio  ;  formicolio,  brulichio,  senso  come  di  formi¬ 
che  che  camminano  sotto  la  pelle  detto  anche  formi- 
colamento ,  informicolamento,  informicolare  ;  informi¬ 
colire  trans.,  cagionare  informicolamento  (e  intrans?), 
presuppongono  appunto  un  diminutivo  del  piccolissimo 
animale.  E  nel  Senese  ‘  ‘  formica,  non  si  dice,  ma  for¬ 
micola,  e  formicolo,  esclusivamente  ,,  (Maccari). 

Eppure  formicola  non  può  derivare  da  un  basso 
latino  popolare  formtcula,  chè  sarebbe  formicolila.  Ora 
o  il  derivato  è  sorto  fra  il  popolo  ad  imitazione  di  altri 
derivati  con  -olo  (1),  che  non  trovavansiin  congiunture 
da  far  perdere  al  suffisso  la  sua  prima  forma  fonetica, 
o  è  venuto  dal  basso  latino  scritto  ;  ma  questo  caso 
una  tale  origine  giustificherebbe  anche  per  bruci , 
( a )sparagi,  fungi.  Ma  anche  indipendentemente  da  ciò, 
sono  questi,  come  si  vede,  nomi  di  animali  e  piante, 
sono  nomi  non  latini,  e  il  passaggio  alla  parlata  co¬ 
mune  come  poteva  avvenire  prima  così  poteva  avve¬ 
nire  dopo. 

Tuttavia  la  forma  generale  italiana  in  palatina 
degli  sparagi  e  l’uso  culinario  che  fin  da  tempo  an¬ 
tichi  se  ne  fece  in  Italia  (2)  e  l’uso  assoluto  del 
vocabolo  al  plurale  (3)  mi  fanno  propendere  per  l’altra 


(1)  Anche  il  francese  antico  fourmier  presuppone  x  formicare  e  il 
moderno  fourmiller  1 2 3 formiculare. 

(2)  Li  mangiò  Cesare  a  Milano  e  senza  condirli,  come  ci  narra 
Plutarco. 

(3)  Sparagio  io  credo  che  non  occorre  che  a  significare  un  coso 
lungo  e  magro,  appunto  come  uno  sparagio. 
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opinione  che  si  debba  al  vocabolo  assegnare  una  cit¬ 
tadinanza  molto  più  antica  nel  dominio  italiano. 
Anzi  pensando  e  ripensando  son  venuto  all’  idea  che 
gli  'sparagi  non  solo  potrebbero  essere  venuti  presto 
fra  il  popolo  italiano  dai  Greci  per  il  tramite  della 
letteratura,  ma,  di  più,  che  potrebbe  darsi  benissimo 
che  fossero  trapiantati  nel  fondo  romano  del  fondo 
più  vicino  italico:  sparagi  foneticamente  potrebbe 
essere  una  forma  osca,  una  Voce  da  popina  come 
direbbe  argutamente  l’ Ascoli,  che  passasse  dalle  popi- 
nas  alle  coquinae  in  bocca  romana.  Invece  i  fungi 
velenosi  o  no  non  sono  assimilabili  al  tipo  italico  e 
lasciamoli  tutti  ai  Greci.  Solo  anche  di  essi  non  è 
escluso,  per  l’uso  quasi  assoluto  del  loro  plurale  che 
la  palatina  si  avesse  per  spontaneo  scadimento  fonetico 
dato  il  caso  che  il  popolo  prima  della  palatizzazione 
apprendesse  questo  nome  greco.  Invece  i  bruci  assoluta- 
mente  devono  la  loro  palatina  alla  ripetizione  da  parte 
del  popolo  della  parola  appresa  dai  dotti  che  nel 
medio  evo  la  dicessero  con  la  nuova  pronunzia  romanza 
del  latino  :  perchè  non  solo  non  si  può  dire  che  l’uso 
del  loro  plurale  sia  assoluto  come  è  in  fungi  e  più  in 
asparagi ;  ma  vi  ha  un  altro  fatto  il  quale  assai  chia¬ 
ramente  appunto  indica  che  la  palatina  non  si  debba 
in  bruci  ripetere  dalla  trasmissione  perpetua  di  questa 
voce  al  plurale  dal  latino  popolare  che  se  la  fosse 
assimilata. 

Da  noi  nel  Veneto  e  in  Toscana,  a  quel  che  so, 
nel  Val  d’Arno  Superiore  si  chiamano  rughe  le  erucae 
e  le  rughe  sono  proprio  le  sorelle  dei  binici.  Vediamo 
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dunque  che  la  parola  d’origine  latina  che  indica 
proprio  gli  stessi  insetti  si  conforma  nella  flessione  a 
tutte  le  altre  :  è  quindi  molto  poco  verosimile  che  la 
palatina  in  bruci  sia  un  prodotto  spontaneo  popolare 
nella  trasmissione  perpetua  del  vocabolo  al  plurale. 
Naturalmente  così,  di  nuovo,  sarebbe  resa  probabile 
una  simile  opinione  su  sparagi ,  fungi.  Una  decisione 
veramente  è  impossibile. 

E  passiamo  a  un’altra  venerabile  bestia  :  il  porco. 
Comunque  siasi  da  giudicare  sull’età  e  sulla  prove¬ 
nienza  di  sparagi,  bruci,  fungi  è  certo  che  dato  un 
plurale  in  palatina  il  popolo  vi  fa  corrispondere  un 
singolare  in  palatina  (1),  e  viceversa  ad  una  gutturale 
del  singolare,  gutturale  fa  corrispondere  nel  numero 
plurale.  Una  tale  alternativa  si  può  vedere  nei  conti¬ 
nuatori  del  latino  sorex.  Da  soreets,  (io  sto  pienamente 
col  d’ Ovidio),  si  ebbe  sorci,  da  questo  sorcio.  Invece 
penso  che  da  sorex  per  sorec  si  venne  a  sorco  sorgo  e  da 
questo  a  sorghi ;  sorgi  poi  sarebbe  nato  accanto  a  sorci 
per  l’ analogia  di  sorgo  (2).  Il  popolo  quando  vuole 


(1)  È  molto  notevole  un  fatto,  che  chiaramente  dimostra  una  rico¬ 
struzione  personale  dipendente  da  una  tale  coscienza.  Il  Morpurgo,  che 
per  me  interrogò  un  popolano  del  contado  di  Montevarchi  mi  riferì  la 
forma  nemicio.  Invece  l’ Ill.mo  signor  Sindaco  di  Montevarchi  mi  as¬ 
sicurò  che  nè  colà  nè  nella  campagna  circostante  non  è  usata  una 
tal  forma. 

(2)  Perciò  quantunque  io  accetti  l’etimologia,  che  il  d’  Ovidio  dà 
per  biecio,  bieci ,  non  credo  che  per  via  popolare  si  poteva  venire  a 
creare  una  forma  bieco]  quanto  spesso  occorre  veramente  questo  bieci 
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con  un  tropo  molto  significativo  designare  persone, 
in  cui  non  sia  in  grado  troppo  eminente  la  virtù 
della  decenza  morale  e  fisica  dice,  in  piena  regola, 
porcili.  Invece,  la  bestia  è  stravagante  al  plurale  e  al 
singolare.  In  bocca  del  popolo  e  del  principe,  nella 
lingua  letteraria  e  gastronomica  di  tutti  i  tempi  nelle 
vite  dei  SS.  Padri  esso  è  sempre  ugualmente  porco 
e  il  legnaggio  è  dei  porci  (1).  Ci  sarebbe  da  credere 
che  nelle  famigerate  tenebre  del’  medio  evo  porci  va¬ 
gassero  in  buon  numero,  perchè  il  francese  sanglier 
e  l’ italiano  cignale  sorsero  per  il  contrapposto  del 


da  potere  aver  determinato  questa  analogia  ?  e  poi,  proprio  qui  dove 
naturalmente  esisteva  questo  livellamento,  che  altrove  fu  cercato,  esso 
doveva  venir  disturbato?  Mi  pare  possibile  invece  che  per  via  letteraria 
si  potesse  venire  ad  un  bieco  come  nel  dominio  letterario  esisteva 
Greco ,  Greci.  Così  non  credo  che  dolco  venisse  plasmato  come  si  pensa 
su  dolci.  Secondo  me  o  prima  ancora  che  avvenisse  la  palatizzazione  si 
ebbe  per  falsa  riproduzione  popolare  della  forma  delle  persone  colte  una 
forma  dulcus,  o  dolco  fu  prodotto  per  qualche  composto  Idolkore,  *dolkitia. 
Se  non  che,  si  osservi  bene  il  vero  significato  di  questo  dolco:  nel  Sene¬ 
se,  «  dolco  non  si  usa  al  plurale;  si  dice:  è  dolco  (di  tempo)  quando 
l’atmosfera  è  calda  e  umida  »  (Maccari),  e  nel  Lucchese  «  dolco  pi. 
-chi,  -che  nel  senso  di  morbido,  tenero  (per  es.  terra  dolca,  non  dura)  » 
(Bongi).  Ora  potrebbe  essere  dolco  una  storpiatura  di  docilis  (tipo 
frizzo),  sorta  quando  ancora  la  palatizzazione  non  era  avvenuta  ?  Certo 
il  significato  di  dolco  è  diverso,  si  vede,  da  quello  di  dolce-,  e  quantunque 
vi  si  potesse  arrivare  per  un  traslato,  la  sua  conservazione  assoluta  fa 
pensare  un  po’. 

(1)  Nel  Veneto  porchi,  e  così  a  Catania,  nell’Italia  meridionale, 
come  in  Toscana,  puorci. 
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porcus  (apur)  singularis.  Più  strana  è  la  forma  del 
singolare  che  dovrebbe  dare  'por do  (1).  La  forma 
primitiva  del  singolare  potrebbe  essersi  tramandata, 
perchè  serviva  alla  designazione  del  genere  e  per  il 
ricordo  di  quel  tale  tropo  e  perchè  la  taceva  rivivere 
alla  memoria  la  letteratura  delle  gabelle  dei  comuni 
toscani,  e  perchè  piaccia  anche  star  sola,  in  raccogli¬ 
mento,  alla  bestia.  Ma  sono  fin  troppe  le  ragioni  che 
contribuivano  a  non  far  dimenticare  il  singolare  perchè, 
vista  la  tendenza  popolare,  non  si  debba  entrare  in 
sospetto  che  se  ne  possa  giudicare  altrimenti. 

Questo  se-movente  è  molto  commerciale  ;  e  po¬ 
trebbe  benissimo  darsi  che  il  contatto  che  per  esso 
avevano  campagna  e  città  facesse  che  i  contadini  ap¬ 
prendessero  Fuso  declinativo  da  quella  cotal  letteratura, 
come  vedremo  la  letteratura  —  non  porcina  —  avere 
avuto  e  avere  efficacia  sulla  parlata  degli  abitanti  le 
città  ;  e  tanto  più  ciò  perchè  quel  singularis  par  bene 
un  conio,  e  un  conio  che  assai  rassomiglia  al  póvo; 
greco,  degli  acuti  ed  infaticabili  bestiologi  del  medio 
evo.  Siccome  poi  i  porci  stan  nel  porcile  e  la  carne 
loro  è  porcina  e  piace  distinguerne  l’età  con  porcello  (2), 
la  conservazione  della  forma,  diremo,  dotta  era  molto 


(1)  Da  un  Piemontese  udii  una  volta  porz  al  singolare,  ma  la  voce 
piemontese  per  porco  è  comunemente  crin.  Porce  è  negli  Abruzzi  V. 
Meyer-Lubke  (It.  Gr.  p.  192). 

(2)  Nel  Lucchese  poi  per  porci  si  formò  anche  porciata  (Bongi) 
pasticcio  di  carne  di  porco. 
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più  facile.  Come  poi  questa  parola  tanto  comune  al 
volgo  acquistasse  nella  lingua  letteraria  un  tipo  di¬ 
verso  di  flessione  solo  più  tardi  potremo  vedere. 

Per  ora  abbandoniamo  col  contado  moderno  anche 
questa  materia  e  lo  stile  da  xcoptoota  e  rifuggiamoci  alla 
lingua  letteraria.  E  per  istrada ,  ripensando  all’  esame 
fatto,  ridiciamo  che:  qualunque  sia  il  giudizio  dei  par¬ 
ticolari  certo  il  generale  che  traiamo  dalla  lingua  viva 
popolare  è  che  grande  era  e  naturale  e  generale  la 
tendenza  a  conformare  analogicamente  il  singolare  sul 
plurale,  e  che  anzi  un  plurale  in  palatina  nella  co¬ 
scienza  popolare  non  poteva  che  corrispondere  ad  un 
singolare  in  palatina. 


La  lingua  letteraria  con  la  lingua  parlata  dai 
volghi  di  Toscana  in  generale  sostanzialmente 
s’accorda  ma  è  poi  da  essa  in  una  parte  sostanzial¬ 
mente  diversa.  Inoltre  certe  forme,  e  precisamente 
quelle  che  si  conformano  all’uso  popolare  ebbero  fin 
dal  primo  sorgere  della  letteratura  volgare  un  tipo 
declinativo  determinato  e  lo  conservarono  costante- 
mente  per  tutti  i  periodi  della  letteratura,  altre  invece, 
e  ciò  furono  quelle  che  dal  tipo  declinativo  popolare 
sostanzialmente  si  diversificano,  presentano  nella 
storia  della  lingua  letteraria  più  o  meno  notevoli  ed 
ampie  oscillazioni  ed  appena  nel  secolo  nostro  arri¬ 
varono  ad  avere  una  perfetta  stabilità  declinativa. 
Queste  differenze  sostanziali  e  storiche  e  le 
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ragioni  che  le  determinarono  cercheremo  di  fissare 
bene  e  procureremo  di  darcene  spiegazione. 

Nella  lingua  letteraria  moderna,  i  femminili,  della 
prima  in  -ca,  -ga  hanno  -che,  -ghe  al  plurale. 

Nell’italiano  antico,  per  quell’uso  grafico  accen¬ 
nato  al  principio  del  lavoro,  di  scrivere  anche  solo 
c,  g,  invece  di  eh,  gli  si  potrebbe  credere  che  in  alcuni 
casi  si  sia  proprio  avuta  la  palatina  anche  nei  plurali 
femminili.  In  Dante  leggiamo  flsice  e  metafisice,  nella 
Leggenda  di  S.  Jeronimo  troviamo  selvatice,  nell’ A1- 
bertano  di  Andrea  da  Grosseto  fatige,  ebraice  (voci)  nel 
Vangelo  di  Nicodemo,  biance  nella  Tavola  Ritonda, 
butige’  nei  Ricordi  di  Matassala,  lusinge  nell’  Esopo 
Volgare,  lettere  grece  e  latine  nella  vita  del  Celimi.  Ma 
intanto  batige  (1),  biance,  lusinge,  e  neppure  fatige, 
non  possono  certo  essere  che  testimonianza  di  quella 
grafia  ancora  non  determinata,  grece  nel  Celimi  non 
rappresenta  certo  qualche  cosa  di  vivo  nella  lingua 
dei  suoi  giorni,  ma  è,  palesemente,  un  conio  suo  su 
greci:  come  egli  avrebbe  detto  libri  greci,  così  dice 
anche  lettere  grece  (2).  Accanto  ad  ebraice  (1  es.)  nel 
Vang.  di  Nicod.  noi  abbiamo  tre  volte  ebraiche  (pp.  4, 
5 ,  24  )  come  accanto  a  lusinge ,  lusinghe  in  Esopo  ; 
nella  Leggenda  di  S.  Jer.,  che  ha  selvatice,  sono  poi 


(1)  Il  Tommaseo,  che  fu  l’editore  dei  Ricordi  nel  voi.  V  dell’Arch. 
Stor.  It.,  annota  :  ge  non  ghe  tiene  dell’  origine  apotecae.  Pubblici  è 
vivo,  e  pubblichi  è  morto,  bottege  è  morto,  e  botteghe  vive  ! 

(2)  Seppure  non  è  un  lapsus  ortografico  dell ' Ammanuense. 
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i  casi  analoghi  (per  es.  pregiere,  predicerai),  che  indub¬ 
biamente  si  devono  a  questa  maniera  grafica,  frequen¬ 
tissimi.  Negli  altri  testi  non  abbiamo  trovato  nessuna 
forma  analoga  di  plurale  femminile  ;  siamo  quindi  ri¬ 
masti  nella  convinzione  che  i  femminili  non  ebbero 
mai  ima  forma  del  purale  in  palatina  nell’  uso  vivo 
della  lingua,  volgare  o  letteraria  che  sia.  Se  in  qualche 
forma  pur  si  dovesse  ammettere  un  plurale  di  femmi¬ 
nile  anomalo  in  questo  senso,  ciò  sarebbe  provenuto 
da  un’  impressione  che  un  vocabolo  esercitava  su  di 
un  autore  al  momento  in  cui  egli  scriveva.  Ma  ciò  nè 
col  genio,  con  la  grammatica  naturale,  nè  con  la  gram¬ 
matica  storica  e  convenzionale  della  lingua  di  im  po¬ 
polo  non  ha  che  vedere. 

Nella  lingua  letteraria  moderna  i  nomi  della  se¬ 
conda  in  -ca  e  -ga  conservano  la  gutturale  nel  numero 
della  pluralità.  E  ciò  è  conforme  all’  indole  della  lingua 
perchè  non  si  riscontra  in  questi  nomi  quella  condi¬ 
zione  essenziale  perchè  si  avesse  la  palatina  :  di  questi 
nomi  Duchi  non  è  usato  esclusivamente  al  plurale  e 
non  lo  sono  i  Patriarchi  e  i  loro  colleglli;  inoltre  quella 
è  voce  popolare  desunta  tardi  da  una  forma  greca 
del  tema  latino.  Tuttavia  trovammo  nella  Vita  di 
Santa  Eugenia  Patriarci,  e  nel  Sacchetti  (Nov.)  tro¬ 
vasi  anche  collegi.  Molto  probabilmente  non  si  tratta 
che  di  altri  casi  di  quella  indeterminatezza  nell’  uso 
grafico  che  or  ora  abbiamo  notato  nei  femminili.  E 
tutto  al  più  si  tratterà  di  casi  sporadici  in  cui  l’autore 
conservò  nel  testo  volgare  o  vi  introdusse  una  forma 
come  egli  l’aveva  letta  in  testi  latini:  ma  da  ciò  infe- 
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lire  per  una  pronunzia  palatina  di  simili  voci  anclie 
solo  nel  linguaggio  letterario  sarebbe  errore. 

A  chi  desiderasse  esempi  anche  di  gì  per  gin  gli 
si  potrebbero  addurre  annegi,  dirogiamo,  purgino,  nella 
leggenda  di  S.  Jeronimo. 

E  veniamo  ai  maschili  della  seconda  in  -co  e  -go. 

Non  solo  le  parole  di  origine  straniera  ma  neanche 
quelle  di  origine  latina  che  abbiamo  citato  nella  serie  II 
non  ebbero  nella  lingua  letteraria  la  palatina  al  plu¬ 
rale.  —  Perciò  alla  pura  indeterminatezza  grafica  nel 
porre  o  no  1’  il  noi  attribuiamo  la  forma  i  longi  negli 
Stat.  Sen.  (V.  pag.  25). 

Anche  i  letterati  di  un  tempo  dicevano,  a  desi¬ 
gnare  il  plurale  di  vino  greco \  vini  grechi  e  chia¬ 
mavano  venti  grechi  quelli  che  soffiano  dalla  plaga 
che  è  in  mezzo  tra  il  Levante  e  la  Tramontano.  Il 
popolo  marinaio  di  Venezia  e  Catania  che  ha  il  com¬ 
mercio  coi  figli  degenerati  della  gran  Grecia  li  chiama 
' Greghi  e  ' Griechi.  Ma  i  ' Greci  erano  morti  da  troppo 
tempo  per  turbare  i  precordii  dei  buoni  ed  ignoranti 
uomini  dell’età  di  mezzo  ;  e  rivivevano  solo  con  Vir¬ 
gilio  ed  Orazio  ne’  sogni  dei  Buoncompagni  e  questi 
parlavano  di  Virgilio  e  di  sogni  e  di  Greci  ai  loro 
attenti  uditori  o  ai  lettori  ne  scrivevano  nei  loro  ma¬ 
gniloquenti  breviari  ;  così  avveniva  che  Greco  e  Greci 
passassero  alla  lingua  letteraria  e  parlata  da  'coloro  che 
sapevano  grammatica  per  il  tramite  della  letteratura 
e  non  direttamente  per  ininterrotta  tradizione  popo¬ 
lare  del  vocabolo.  Per  gente  morta  si  usò  un  vocabolo 
morto;  Greci  non  era  un  plurale  prodotto  per  viva 
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operazione  mentale  da  Greco  ma  erano  Greco  e  Greci 
dei  fossili,  parole  da  lessico,  come  poteva  essere  il  nome 
della  morta  terra  di  Grecia. 

Così  i  Tre  Magi  che  nella  leggenda  Cristiana 
compaiono  a  Gesù  in  Betlemme  non  avevano  niente 
del  Mago ,  del  sapiente  sacerdote  persiano.  E  abbiamo 
notato  nell’elenco  come  a  designare  uno  solo  di  questi 
Baldassarri  si  adoperò  la  forma  Magio.  Tale  forma  fu 
anche  usata  per  denotare  uno  dei  maghi ;  i  quali  fu¬ 
rono  detti  pure  talvolta  magi,  forse  anche  perchè  si 
occupavano  di  magia,  di  arte  magica;  ma  comune¬ 
mente  questi  aruspici  si  dissero  maghi  ed  un  solo  di 
tali,  mago.  Cnf.  la  serie  IV. 

Ma  forme  lessicali  mal  si  potrebbero  addurre 
come  esempi  di  un  turbamento  della  norma  declina- 
tiva  generale  di  una  lingua  ;  tanto  più  che  vediamo 
che  queste  stesse  parole  quando  furono  declinate  eb¬ 
bero  invece  la  forma  normale. 

Dunque  fin  qui  noi  non  troviamo  nulla  a  ridire 
su  quell’  impressione  generale,  che  ricavammo  (p.  52) 
da  mi  primo  esame  delle  forme  esposte  nei  nostri 
elenchi,  dell’efficacia  analogica  del  singolare  sul  plurale, 
dell’efficacia  che  per  lo  scarso  uso  del  plurale  in  con¬ 
fronto  al  singolare  e  della  conseguente  necessità  di  una 
flessione  viva  ci  parve  necessaria  (p.  58-4).  La  lingua 
letteraria  come  abbiamo  detto  con  la  popolare,  in  gene¬ 
rale,  sostanzialmente  s’accorda.  Ed  era  quanto 
potevamo  aspettarci. 
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Sennonché  a  fianco  di  questo ,  un  altro  tipo  di 
vera  e  propria  declinazione  noi  troviamo,  e  solo  nella 
lingua  letteraria.  Lasceremo  a  più  tardi  la  trattazione 
dei  nomi  letterari  in  -go  e  della  declinazione  dei  paros- 
sitoni  in  -co;  prima  è  necessario  di  parlare  di  quelli  in 
-co,  proparossitoni.  Mentre  il  popolo  inculto  di  Toscana 
come  carichi  e  larghi,  lunghi  dice  anche  salvatichi  (1), 
domestichi,  magnificili,  pacifichi ,  rustichi,  medichi  e 
antipatichi ,  musichi,  e  dove  non  dice  abbati,  frati, 
(Montagli.  Lucch.)  dice  chierichi,  (Piano  di  Lucca)  e 
monachi  (Valdarno  Sup.),  nel  linguaggio  letterario  e 
cittadinesco  moderno,  parlato  o  scritto,  sono  sì  le  forme 
carichi,  larghi,  lunghi  ecc.,  ma  domestici, pacifici,  ru¬ 
stici,  magnifici,  medici,  monaci ,  chierici ,  e  la  lingua 
scritta  moderna  o,  più  determinatamente,  dei  nostri 
giorni,  termina  in  -ci  tutti  i  nomi  che  noi  abbiamo 
compreso  nella  serie  III  a.  b.  c. 

Nella  letteratura  antica  si  trova  carichi,  larghi, 
e  si  potrebbe  trovare  antipatichi  e  antipatici,  musichi 
e  musici  ecc.;  ma  di  fronte  a  tanta  copia  di  esempi 
nei  miei  testi  e  nei  Vocabolari  di  chierici,  laici,  cat¬ 
tolici,  canonici,  medici ,  non  uno  ho  trovato  di  chierichi, 
laichi,  cattoliclii,  medichi,  canoniclii,  e  nelle  opere  che 
io  ho  letto  non  uno  di  monachi  (2). 


(1)  Porse  l’Ascoli ,  per  quanto  scrisse  sull’  azione  fisiologica  in 
questi  proparossitoni  dell’  i  posttonico  sulla  consonante  precedente  nel 
I  Voi.  dell’Arch.,  vorrebbe  radiato  questo  esempio;  non  nuocerebbe. 

(2)  E  forse  nei  luoghi  citati  dai  Vocab.  si  deve  il  -chi  di  mona¬ 
chi  al  fatto  che  nei  testi  latini ,  malgrado  la  pronuncia  comune  nel 
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Questo  tipo  declinativo  in  cui  ad  un  singolare  in 
-co  corrisponda,  costantemente  o  no  poco  importa,  un 
plurale  in  -ci  in  doppia  guisa  si  allontana  da  quello 
che  abbiamo  detto  il  normale  :  cioè  appunto,  sia  perché 
ad  un  singolare  in  -co  corrisponde  un  plurale  in  -ci, 
e  non  sono  questi  nomi  più  di  frequente  usati  al  plu¬ 
rale  che  alcuni  di  quelli  che  hanno  in  questo  numero 
la  gutturale,  sia  perchè  ad  nn  plurale  in  -ci  non  cor¬ 
risponde,  come  anche  trovammo  che  è  norma  presso 
il  popolo,  [e  anche  nel  linguaggio  letterario  un  analogo 
esempio  in  magio],  un  singolare  in  -ciò. 

Abbiamo  avuto  dunque  ragione  di  dire  che  questo 
tipo  declinativo  è  dall’ altro  sostanzialmente  di¬ 
verso.  Or  coni’  è  che  esso  sorse  costituito  in  doppio 
modo  ribelle  al  genio  della  lingua  ?  Dalla  considera¬ 
zione  attenta  delle  nostre  serie  I,  II,  III  a,  b,  c,  e 
delle  differenze  che  abbiamo  posto  a  riscontro  or  ora 
noi  possiamo  giungere  a  scoprire  l’origine  di  questo  tipo. 
Per  qual  via,  attraverso  quali  filoni,  per  quali  fonti 
vennero  le  parole  che  presentano  volta  a  volta  varietà 
di  tipi  a  sboccare  nel  dominio  del  romanzo  toscano,  e 
quindi  nella  lingua  letteraria  ?  Le  acque  sempre  ri¬ 
seppero  e  ebbero  la  tinta  degli  strati  attraverso  i  quali 
passarono!  Le  parole  della  serie  I,  qualunque  sia  l’età 
in  cui  esse  arrivarono  nel  dominio  italiano,  la  lingua 


Volgare,  si  continuava  ad  adoperare  la  grafia  monachus.  Per  questa  ra¬ 
gione  soltanto  ho  posto  la  parola,  ma  come  in  luogo  secondario,  anche 
nella  serie  VI  a,  dopo  tre  proparossitoni  in  -co  derivati  dal  greco,  e 
che  nel  greco  avevano  y. 
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letteraria  le  trovava  solo  sulla  bocca  del  popolo,  a 
cui  erano  pervenute  per  il  commercio  e  il  contatto 
che  aveva  avuto  con  altri  popoli;  il  popolo  Toscano, 
parlando,  dava  ad  esse  nel  plurale  un  esito  in  gutturale 
e  come  parlava  così  scriveva.  Le  parole  della  serie  II 
formavano  parte  dell’eredità  linguistica  dei  padri  latini 
di  cui  uguale  e  comune  l’ usufrutto  era  toccato  ai  figli 
dei  senatori,  degli  equites,  dei  plebei,  eran  parole  dei- 
fi  uso  quotidiano  che  nel  linguaggio  quotidiano  ave¬ 
vano  avuto  di  norma  la  gutturale  anche  nel  plurale  ; 
e  anche  queste  naturalmente  una  tale  flessione  ave¬ 
vano  serbato  nella  letteratura.  Le  serie  III,  che  offre 
il  principale  contingente  di  questo  secondo  tipo  de- 
clinativo  ,  si  compone  di  vocaboli  di  varia  origine  e 
di  vario  uso:  comune  origine  e  comune  l’uso  con  quelli 
della  seconda  serie,  cioè  con  le  parole  dell’  uso  quoti¬ 
diano  di  origine  latina ,  offrono  le  parole  :  aquatico, 
(cantico),  domestico,  equivoco,  intrinseco,  estrinseco, 
lunatico,  magnifico,  malefico,  pacifico,  portico,  reciproco, 
rustico,  rovistico,  selvatico,  unico,  villico,  medico;  non 
offrono  comune  l’origine  con  queste  e  con  quelle  della 
seconda  serie,  ma  sono  entrate  certo,  per  ragioni  sto¬ 
riche  ,  nell’  uso  comune  molto  per  tempo  le  parole  : 
chierico  (  nella  forma  popolare  chierco  ) ,  canonico , 
( eretico ),  laico,  monaco  ;  anche  di  tutte  queste  parole 
delle  serie  III,  che  pur  erano  dell’uso  quotidiano,  sa¬ 
rebbe  da  presumere  che  fossero  trattate  come  quelle 
della  serie  II  ;  anzi  diciamo  non  avrebbero  dovuto 
essere  trattate  altrimenti,  nessuna  di  esse  offrendo  la 
condizione  essenziale  perchè  al  plurale  avessero  la  pa- 
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latina,  cioè  un  uso  del  plurale  frequentissimo,  anzi 
unico  ;  avrebbero  dunque  dovuto  avere  al  plurale  la 
gutturale.  Ciò  che  offrono  di  particolare  queste  parole, 
e  che  ci  addurrà  all’opinione  che  abbia  determinato 
analogicamente  la  forma  in  palatina,  e  di  diverso  da 
quelle  della  serie  II,  e  rispettivamente  della  prima,  è 
questo  :  che  esse  hanno  con  quelle  che  seguono  l’ iden¬ 
tità  fonetiche  di  essere  proparossitone  e  terminare  in 
-ico  e  una  non  trascurabile  relazione  storica  in  quanto 
si  trovano,  con  quella  identità  fonetica,  a  fianco  delle 
seguenti  nei  testi  latini.  Ma  non  precorriamo.  Le  parole 
dunque  a  cui  ora  accennavamo:  egiziaco,  gallico,  italico, 
scientifico,  veridico,  causidico,  angelico,  cipopletico,  armo¬ 
nico,  autentico,  diabolico,  etico,  farnetico  (o  frenetico ), 
maniaco,  oziaco, poetico,  pronostico,  retorico,  spermatico, 
e  senza  inutilmente  enumerarle,  il  grandissimo  numero 
delle  altre  che  il  lettore  può  vedere  nella  serie  III, 
e  le  altre ,  a  queste  affini ,  divenute  nei  periodi  suc¬ 
cessivi  innumerevoli,  che  non  avendole  trovate  nella 
forma  del  plurale  nei  testi  nè  nei  Vocabolari,  siccome 
non  ci  offrivamo  alcuna  utilità,  per  elementare  buon 
senso  in  quella  serie  III  dovevamo  omettere,  per¬ 
vennero  e  dopo,  e,  quel  che  più  importa ,  prima  nella 
lingua  letteraria  volgare,  non  dalla  bocca  del  popolo, 
che  le  assumesse  da  popoli  stranieri  o  dalla  lingua 
della  chiesa,  o  le  conservasse  come  caro  retaggio  della 
lingua  di  Roma,  ma  volta  a  volta,  direttamente  o 
quasi  dai  testi  latini.  Per  esse  non  era  stata  sancita 
dall’  uso  una  forma  di  plurale  in  -chi ,  anzi  essendo 
esse  solo  usate  perchè  venivano  lette  nei  testi  latini 
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la  sola  forma  di  plurale  che  erano  venute  ad  avere, 
per  la  pronunzia  romanza  del  latino,  era  la  forma  in  -ci. 

Mancando  appunto  a  tali  parole  il  sostegno  dell’uso 
popolare  sarebbe  legittimo  ammettere  che,  continuando 
ad  essere  lette  nei  testi  con  la  pronuncia  romanza  del 
latino,  conservassero  questa  forma  declinativa  che  sola 
ad  esse  pareva  propria,  in  palatina  al  plurale  e  in 
gutturale  al  singolare  e  che  questa  forma  di  plurale 
estendessero  anche  analogicamente  ai  nomi  sopra  detti 
di  uguale  costituzione  fonetica,  che  pur  adoperati  anche 
dal  popolo  non  erano  meno  frequenti  anche  nei  testi 
latini. 

Ma  questa  conclusione  è  più  che  altro  speciosa 
e  noi  l’ abbiamo  proposta  col  solo  scopo  di  eliminarla, 
per  sgombrare  così  da  tutti  gli  impacci  il  terreno  che 
ci  deve  menare  alla  conclusione  che  è ,  o  almeno  a 
noi  pare,  la  vera. 

Perchè,  naturalmente,  bisogna  far  sempre  i  conti 
col  genio  della  lingua.  Come  mostrò  nelle  Origini  il 
Caix  la  prima  poesia  italiana  arrivata  ai  Toscani  in 
veste  dialettale  fu  da  loro  poco  a  poco  rivestita  delle 
forme  paesane  ;  ora ,  per  quanto  possa  questo  fatto 
parer  naturale,  esso  non  cessa  di  essere  molto  ma  molto 
notevole  perchè  chiaramente  dimostra  in  tutto  il  dia¬ 
letto  toscano  quella  immensa  forza  vitale  che  forzò 
Dante  alla  grande  creazione  di  una  lingua  letteraria 
scevra  nella  grammatica  da  ibridi  convenzionalismi. 

Perciò  nemmeno  il  latino  avrebbe  potuto  imporre 
un  tipo  declinati vo  a  questo  nobile  Volgare,  assurto 
a  dignità  di  vita  del  tutto  indipendente  e  fornito 
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come  tutti  gli  organismi  vivi  di  una  potente  forza  di 
selezione  :  se  il  volgare  stesso  non  avesse  offerto  un 
sostegno  a  questa  forma  declinativa,  questa  forma  de- 
clinativa  non  sarebbe  entrata  nel  volgare;  e  ne  ab¬ 
biamo  pure  la  prova  in  ciò  che  femminili  di  nomi 
anche  d’ indole  esclusivamente  letteraria  ebbero  al  plu¬ 
rale  bella  e  schietta  la  gutturale.  Ora  un  tal  sostegno 
all’analogia  nel  seno  della  nuova  lingua  doveva,  neces¬ 
sariamente,  per  quella  tendenza  generale  della  lingua 
che  abbiamo  ricavata  più  sopra  dall’esame  delle  forme 
popolari  (pag.  65)  e  per  la  mancanza  di  forme  simili 
che  si  possano  dire  sorte  per  naturale  scadimento  fo¬ 
netico  fra  il  popolo,  assolutamente  mancare. 

Eppure,  non  c’  è  scampo  :  siccome  altra  differenza 
tra  nomi  della  III  e  quelli  [della  I  e]  della  II  serie 
oltre  la  via  letteraria  e  l’uso  letterario  non  c’  è,  che  la 
palatina  si  debba  considerare  un’importazione  letteraria 
e  che  la  concomitante  conservazione  anormale  ed 
impopolare  della  forma  in  -co  al  singolare  si  debba 
pure  all’efficacia  del  latino,  resta  sempre  la  sola  ipo¬ 
tesi  probabile.  Vorrà  dire,  dunque,  che  bisognerà,  per 
vedere  se  essa  sia  poi  vera,  guadagnarci  un  altro 
punto  di  vista,  un  punto  di  veduta  più  ampia. 

Il  lettore  ha  già  indovinato  dalla  partizione  che 
abbiamo  fatto  della  materia  nelle  serie  I,  II,  III  che 
noi  veniamo  alla  desiderata  conclusione,  considerando 
storicamente  e  psicologicamente  alcune  delle  forme 
che  entrano  nella  nella  III  serie,  quelle  che  noi  ab¬ 
biamo  comprese  sotto  la  denominazione  di  Vocaboli 
determinanti  classi  od  ordini  sociali Come  noi  ab- 
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biamo  or  ora  dato  risalto  nel  porre  brevemente  i  pa¬ 
ralleli  delle  forme  nei  vari  campi  della  lingua,  si  può 
dire  che  i  plurali  di  chierico,  laico,  monaco,  cattolico, 
scismatico  costantemente  hanno  la  forma  in  palatina 
nella,  letteratura.  Onde  sia  ciò  avvenuto  non  è  diffi¬ 
cile  vedere. 

Ma  conviene  risalire  anche  prima  dell’origine 
del  Volgare.  La  vita  intellettuale  dalla  filosofia  alla 
leggenda  s’ informa  tutta  o  quasi  dal  chiericato  nel 
Medio  Evo.  La  lingua  in  cui  era  esposta  questa  bella 
fioritura  era  la  latina  :  lo  stile  di  M.  Tullio  Cicerone, 
divenuto  pur  lui,  e  honoris  causa,  'Tullio  lo  buono 
cherico’,  s’era  spuntato  nello  scrivere  invettive  contro 
eretici ,  scismatici,  simoniaci  ed  a  segnare  alle  semplici 
anime  dei  cattolici  nella  selva  selvaggia  del  mondo  e 
della  carne  l’angusto  calle  all’eterna  e  certo  beatifica 
visione  di  Dio.  Ora  nel  latino  letto  e  parlato  nel 
Medio  Evo  con  pronuncia  romanza  queste  voci  rice¬ 
vano  un  plurale  in  palatina;  così  i  monachi  nella 
regola  di  S.  Benedetto,  secondo  la  pronuncia  medio¬ 
evale,  diventa van  monaci.  Ma  questo  non  sarebbe 
bastato  perchè  dalla  parlata  volgare  non  si  bandis¬ 
sero  poi  tali  forme.  C’era  di  più.  Quei  termini  onde 
gli  ecclesiastici  buoni  o  cattivi  secondo  il  punto  di 
vista,  nominavano  se  stessi  e  gli  altri  erano  ormai 
diventati  alcunché  di  stabile,  erano  diventati  come 
nomi  collettivi  in  forma  plurale  a  indicare  una 
setta  o  un  ordine  di  persone.  E  più  che  altro  nomi 
collettivi  al  plurale  erano  quelli  che  designavano 
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i  due  grandi  ordini  sociali  del  Medio  Evo  i  chierici  e 
i  laici. 

Al  sorgere  del  volgare  e  di  poi  le  ragioni  storiche 
che  avevano  determinato  l’origine  e  l’uso  quotidiano 
di  queste  parole  continuavano  a  sussistere  :  i  chierici 
e  i  laici  erano  sempre  i  due  ordini  predominanti  e 
continuarono  a  sussisterne  come  collettivi  e  stabili  i 
loro  nomi.  Così  dei  cattolici ,  degli  eretici ,  dei  scismatici 
dei  simoniaci.  I  laici  che  non  sapevano  grammatica’ 
apprendevano  queste  forme  dai  chierici,  e  a  questi 
eran  sempre  fatte  rivivere,  e  per  la  trasmissione  delle 
denominazioni,  ormai  sancite  dall’uso,  di  quelle  classi 
e  anche  dalla  pratica  del  latino,  che  continuava  ad 
essere  la  forma  della  letteratura  loro.  Così  entravano 
queste  forme  nella  nuova  lingua;  e  poiché  le  condi¬ 
zioni  intellettuali  non  erano  gran  fatto  cambiate  e  la 
materia  letteraria  del  medio  evo,  quasi  come  riversata 
da  un  vaso  all’altro,  era  passata  dai  testi  latini  nei 
volgari,  in  quei  divertentissimi  volgarizzamenti  fatti 
per  coloro  che  non  sapevano  grammatica  dai  chierici’ 
i  dotti  e  conoscitori  del  latino  per  antonomasia,  così 
queste  forme  acquistavano  sempre  più  il  sostegno  di 
un  più  largo  e  più  nobile  uso. 

D’altra  parte  le  persone  che  usavano  tali  nomi 
non  avrebbero  poi  potuto  conformare  al  plurale  il  sin¬ 
golare.  Tutti  i  chierici  quelli  che  sapevano  gramma¬ 
tica’  conoscevano  le  forme  latine  clericus,  haereticus, 
ecc.  ;  come  mai  essi  che  fra  loro  nel  latino  usavano 
a  designare  singoli  individui  tali  forme,  nel  Volgare 
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parlando  a  laici  sarebbero  potuti  pervenire  a  forme 
come  derido,  monacio  ? 

Così  si  stabiliva  in  e  con  queste  parole  non  per 
graduale  scadimento  fonetico  ma  per  una  importazione 
letteraria,  dovuta  a  speciali  condizioni  storiche,  nella 
lingua  volgare  il  tipo  declinativo  di  nomi  in  -co  a  cui 
nel  plurale  corrispondesse  '  la  palatina.  Così  per  una 
ragione  storica,  il  Volgare  stesso  rinveniva  nel  suo  seno 
il  fondamento,  il  sostegno  a  processi  analogici.  Ora  si 
comprende  quindi  come  quegli  altri  nomi ,  scientifici 
o  letterari,  che  per  sè  non  avevano  un  tale  conforto 
dell’uso  storico,  potessero,  per  essere  come  questi  pro- 
parossitoni  e  in  -ico  e  per  trovarsi  accanto  a  questi  per 
la  pronuncia  storica  con  la  medesima  forma  declina¬ 
ti  va  nei  testi  latini,  e  per  essere  nella  pratica  di  una 
medesima  cerchia  di  persone,  dei  chierici  di  quelli 
avevano  in  mano  la  scienza  perchè  ne  possedevano 
la  chiave ,  il  latino ,  potessero ,  dico ,  cadere  se  non 
sempre  pur  non  di  rado  in  questo  tipo  di  flessione.  E 
si  comprende  pure  come  il  tipo  si  estendesse  poi  anche 
a  quei  nomi  del  medesimo  tipo  fonetico  che  si  trova¬ 
vano  e  nel  latino  e  fra  il  popolo. 

Se  si  eccettuino  però  quelle  forme  che  avevano 
per  sè  una  tradizione  storica  tanto  larga  ed  un  uso 
tra  persone  che  tanto  erano  vicine  alla  fonte  onde 
prima  erano  quelle  forme  scaturite,  noi  troviamo  che 
altrove  l’elemento  popolare  fa  valere  imperiosamente 
i  suoi  diritti.  Anzi  si  può  proprio  dire  che  degli  altri 
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nomi  proparossitoni  in  -ico  (1)  nel  trecento  fosse  nor¬ 
male  l’ allotropia ,  che  normalmente  esistessero  cioè 
a  fianco  l’una  dell’altra  la  forma  popolare  in  -chi  e 
quella  dotta  in  -ci.  In  fatti  di  ottantadue  dei  nomi 
della  serie  III,  che  trovammo  o  nei  nostri  autori  o 
con  la  citazione  precisa  dei  testi  antichi  nei  vocabo¬ 
lari,  trentotto  ammettono  anche  la  torma  gutturale 
(enfi  p.  30  ( cerusichi )  —  p.  86  tisichi ). 

Ed  era  tanto  indifferente  l’uso  delle  due  forme 
che  non  solo  presso  un  medesimo  autore  troviamo  fre¬ 
quentemente  lo  stesso  vocabolo  in  forma  allotropica, 
ma  l’allotropia  troviamo  in  un  medesimo  capitolo 
(  villichi  e  villici  St.  Sen.  Sped.)  e  fino  (ad  evitare  la 
rima?)  nel  medesimo  periodo  (i  denari  pubblici  sono 
dagli  ufficiali  pubblichi  trangugiati.  Bocc.  ).  Certo 
quanto  meno  un  autore  aveva  pratica  del  latino  e  più 
era  vicino  al  popolo,  tanto  più  dobbiamo  aspettarci 
che  prefertsca  il  tipo  popolare  :  così  l’ unico  esempio 
di  ladichi  (nome  che  già  in  se  stesso  era  una  stor¬ 
piatura  popolare)  è  nel  Pucci;  (e  il  beoto  Iacopone 
ci  dà  1’  unico  esempio  di  nemichi );  e  Giovanni  Vil¬ 
lani  è  ricco  di  queste  formazioni  in  -chi.  In  esso  tro¬ 
viamo  : 

Cerusichi ,  ecclesiastichi,  eretichi ,  acquatichi,  ma - 
gnifichi ,  pacifichi,  scdvatichi,  flsichi.  Anche  se  per  poco 
un  termine  cade  in  grembo  al  popolo  questi  se  lo  as¬ 
simila  e  gli  dà  le  sue  forme:  io  ho  trovato  sempre 


(1)  Eccetto  medici  che  esamineranno  di  poi. 
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pratichi,  sindachi,  stitichi  e  solo  un  esempio  di  studici. 
Ma  anche  il  Bocaccio  offre  pubblichi,  giunonichi,  an- 
gelichi,  poetichi,  salvatichi,  magnifichi,  dimestichi. 

Ora  questa  constatazione  della  esistenza  di  un 
uso  tanto  freqnente  di  forme  allotropiche  non  solo  è 
importante  in  sè,  come  la  constatazione  di  un  fatto 
storico  della  lingua,  ma  riesce  di  nuovo  a  confermare, 
ad  avvalorare  la  nostra  opinione  sulla  via  onde  fu 
letterariamente  importato  nel  Volgare  questo  nuovo 
ed  estraneo  tipo  declinativo. 


Questo  fenomeno  delle  forme  allotropiche  dei  ma¬ 
schili  in  -  co  non  fu  passeggierò  ;  anzi  durò  vivo  per 
molto  tempo  nella  storia  della  lingua. 

Ecco  degli  esempi:  Pratichi, Borgli.,  Lasca,  Macch., 
Domestichi,  Galat.;  equivochi,  Allegr.;  Reciprochi,  Nardi; 
Sagg.  Nat.  Esp.  ;  Intrinsechi ,  Borgh.  ;  Estrinsechi, 
Macch.,  Fagiuoli;  Pubblichi,  Borgh.,  Casa,  Lasca,  Salv., 
Segneri  ;  rustichi ,  Bart.  A.  Arch.  ;  Salvatichi,  id.; 
stitichi,  Fag.  Rime,  Leop.  Cap.  (per  imitazione  degli 
antichi);  Apopletichi,  Redi  ;  Diabolichi,  Baldin.  V.  Fed.  ; 
Dav.  Tac.;  Maffei,  Vita  Conf.  ;  Chirurgichi,  Cocchi, 
Bagn.  Pis.;  Farnetichi,  Celi.  Lett.;  Pronostichi,  Celi. 
Vita  ;  Retorichi,  Minucci  N.  Maini.  R.  Ma  già  nell’età 
classica  troviamo  in  gran  numero  gli  esempi  della 
forma  in  -ci. 

Poi  a  poco  a  poco  il  tipo  popolare  cede  il  campo 
al  letterario.  Noi  abbiamo  voluto  dare  uno  schizzo 
di  questa  evoluzione  sotto  la  rubrica  VI  e  VII  a. 
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Già  dunque  l’età  classica  e  la  poco  posteriore  ci 
dà  un  buon  contingente  di  forme  in  -ci,  come  si  può 
vedere  dalle  autorità  citate  sotto  III  c.  da  Alcaici  fino 
a  eo vistici  (pp.  38-41).  Anzi  noi  vogliamo  richiamare 
l’attenzione  sul  fatto  notato  sotto  magnifici  a  pag.  32  ; 
donde  si  vede  che  a  quell’età  la  forma  sancita  ormai 
dall’uso  era  magnifici  (1)  e  dell’uso  era  invece  ancora 
soprassindachi.  A  questo  consolidarsi  nella  forma  in  -ci 
dei  proparositoni  in  -ico  noi  alludevamo  col  'filosofici, 
(come  parola  paradigmatica)  .  Ma  oggidì  non  solo  è 
divenuta  paradigmatica  la  forma  in  -  ci  in  parole  del 
tipo  filosofici  ,  ma  s’ è  andati  più  innanzi  ;  anche 
sindaci  e  lastrici  si  dice;  e  in  confronto  all’uso  costante 
di  prima  nel  dire  pratichi  (v.  pagg.  27-8)  si  dice 
pratici.  Paeochi,  non  ho  trovato  nella  letteratura  anti¬ 
ca;  dunque  non  era  frequente  questa  voce  nella  lingua 
della  chiesa  nel  medio  evo  ;  non  so  qual  ne  fosse  il 
corrispondente  ;  certo  la  forma  curato  deve  essere 
molto  antica  e  molto  usata  perchè  per  semplice  portato 
letterario  di  tempi  tardi  si  sarebbe  avuto  curatore . 
Il  Tommaseo  porta  un  paeochi  del  Segneri  e  vi  fa 
la  glossa  che  abbiamo  riportato  a  pag.  45  (VII  a.). 
Anche  a  noi  pare  molto  probabile  che  la  forma  latina 
con  ch=x  abbia  determinato  la  forma  italiana  nel 
Segneri.  Poi  venuta  la  parola  nell’  uso  letterario  co¬ 
mune,  obbliatasene  l’origine,  fu  attratto  anche  Paroco 
dai  proparossitoni.  Stomachi  non  è  voce  troppo  usata  ;• 


(1)  Solo  si  muti  in  1570  il  1870!! 
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e  sarà  più  facile  dire  perchè  si  preferisca  farmaci  che 
non  perchè  si  preferisce  stomachi .  Certo  per  la  signi¬ 
ficazione  questo  nome  resta  isolato  dalla  più  parte 
degli  altri  proparossitoni.  Si  dice  poi  dimentichi ,  per 
quel  fine  senso  linguistico  per  cui  i  nostri  antichi 
non  dissero  nè  carici,  nè  fondaci,  nè  r ammarici  ;  e 
per  il  quale  neanche  oggi  si  adoprer ebbero  queste 
forme  con  la  palatina.  Anche,  dimentico  riesce  ad 
essere  ideologicamente  isolato  dalle  altre  forme  in  -co,  -ci. 
Quel  criterio  convenzionale,  che  parrebbe  il  Tommaseo 
volesse  addottare,  di  dar  desinenza  con  gutturale  ai 
nomi  e  con  palatina  agli  aggettivi  (p.  e.  Rustichi  gli 
uomini,  Rustici  scanni)  ha  il  fondamento  appunto  sopra 
il  dato  psicologico  della  minore  o  maggiore  vicinanza 
alle  forme  che  più  comunemente  si  trovavano,  per 
gli  effetti  analogici,  avere  il  plurale  in  palatina,  gli 
aggettivi  proparossitoni  in  -ico.  Ma  un  vero  fonda¬ 
mento  storico  non  ha,  nè  per  l’ origine  di  queste  forme, 
nè  per  1’  uso  che  posteriormente  se  ne  fece. 

Così  noi  abbiamo  accompagnati  questi  proparos¬ 
sitoni  dalla  loro  entrata  nel  volgare  fino  ai  giorni 
nostri,  fino  a  quello  stadio  che  impressionò  fallace¬ 
mente  il  Meyer-Lùbke  e  gli  fece  credere  generale  e 
normale  e  sorta  fisiologicamente  la  palatina  in  tutti 
i  nomi  in  -co  (e  -gd) ,  e  anormale  la  gutturale. 

Come  abbiamo  esaminato  le  cause  che  determi¬ 
narono  l’origine  di  questa  flessione  contraria  alle  ten¬ 
denze  popolari  ci  resta  ancora  di  vedere  —  compito 
molto  più  facile  —  la  ragione  o  le  ragioni  per  cui  le 
forme  d’ indole  popolare  restarono  per  tanto  lungo 
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tempo  nella  letteratura  e  come  esse  finirono  poi  con 
Tesserne  bandite,  soprafatte  dalle  letterarie. 

Non  solo  per  l’uso  dei  nomi  parossitoni  che  noi 
abbiamo  nominato  nella  I  e  nella  II  serie  era  tut- 
t’altro  che  aliena,  anche  storicamente,  la  forma  di  plu¬ 
rale  in  gutturale,  ma  anche,  se  non  per  l’uso  popola¬ 
re,  certo  per  la  pratica  che  si  aveva  da  tutti  dei  testi 
antichi  dovevano  sembrare  le  forme  in  -chi  anche  per 
i  proparossitoni  più  che  legittime:  e  che  sia  vero  ciò 
noi  lo  vediamo  chiaramente  e  dalle  semplici  consta¬ 
tazioni  dei  grammatici  e  nella  esplicita  dichiarazione 
del  Buonmattei,  che  a  regola  queste  forme  non  erano 
da  ridurre.  E  questo  stesso  fatto  che  i  grammatici 
non  s’erano  determinati  per  la  preferenza  dell’  una  o 
dell’altra  forma  doveva  contribuire  a  mantenere  l’al¬ 
lotropia. 

Dopo,  come  avviene  in  tutte  le  lingue  letterarie 
mature ,  anche  in  questa  parte  della  nostra  doveva 
aver  luogo  una  determinazione  per  una  forma  fles- 
sionale  unica  e  prevalse  la  forma  in  -ci.  E  il  livella¬ 
mento  doveva  avvenire  in  questo  senso.  Con  e  dopo 
l’età  classica  vi  fu  per  T allargamento  della  cultura 
nelle  varie  discipline  un  nuovo  pullulare  di  termini 
tecnici  desunti  dalle  lingue  classiche:  come  dicemmo 
che  era  accaduto  una  volta,  anche  ora  fu  prescelta  la 
forma  che  aveva  più  del  letterario,  la  forma  in  -ci, 
e  tanto  più  ora  che  la  forma  in  -ci  era  già  diffusa. 
Poi;  appunto  per  questo  aspetto  di  forme  più  lette¬ 
rarie  quando  la  lingua  usci  fuori  di  Toscana,  per  la 
mancanza  del  confronto  e  del  conforto  dell’  uso  popo- 
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lare  le  forme  in  -chi  finirono  per  perdere  anche  da 
questo  lato  la  loro  autorità.  E  anche  il  conforto  del- 
F  uso  letterario  doveva  venir  meno  alle  forme  in  -chi 
man  mano  che  veniva  scemando  l’ adorazione  dei  tre¬ 
centisti  minori  come  modelli  di  lingua.  Così  mi  pare 
e  per  gli  esempi  cresciuti  e  per  1’  uso  generalizzato 
avvenne  che  le  forme  in  -ci  riuscissero  a  scalzare  e 
per  sempre  le  forme  in  -chi. 

Si  può  dunque  concludere,  che:  queste  forme  di 
proparossitoni  in  palatina  nacquero  per  particolari 
condizioni  storiche  e  nel  seno  della  letteratura  ven¬ 
nero  ad  acquistare  storicamente  l’uso  generale  che 
hanno  oggidì:  un  tratto  di  fonetica  popolare,  uno 
scadimento  spontaneo  della  gutturale  in  palatina  qui 
non  si  poteva  avere  e  in  realtà  non  si  ebbe. 


Noi  l’abbiamo  già  detto,  ma  è  bene  ripeterlo,  per 
dare  nuova  efficacia  all’  argomento ,  e  perchè  meglio 
si  delineino  i  contorni  del  lavoro ,  una  ripruova  che 
questo  passaggio  di  un  tipo  declinativo  dal  latino  nel 
Volgare  non  sarebbe  potuto  avvenire,  come  un  innesto 
in  pianta  novella,  se  bene  prima  non  fosse  stato  pre¬ 
parato  e  reso  omogeneo  il  terreno  da  quelle  ragioni 
storiche  che  abbiamo  determinato,  ce  la  offrono  i  fem¬ 
minili.  Come  abbiamo  notato,  i  femminili  tutti,  anche 
quelli  dell’  uso  meramente  letterario,  e  sempre,  in  tutta 
la  storia  della  lingua,  conservarono  nel  plurale  la  gut¬ 
turale  del  singolare. 
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Ciò  avvenne  appunto  perchè  mancarono  per  essi 
tutti,  o  proparossitoni  o  parossitoni,  condizioni,  o  fo¬ 
tetiche  o  storiche,  che  determinassero  nel  Volgare  la 
presenza  di  femminili  con  gutturale  al  singolare ,  e 
palatina  nel  plurale. 


Nella  lingua  letteraria  fra  i  nomi  in  -go,  e  pro¬ 
parossitoni,  si  trova  asparago,  asparagi.  Mentre  la 
forma  normale  anche  per  i  sostantivi  in  -go  doveva 
essere  -ghi,  vedremo  che,  sempre  nel  seno  della  lette¬ 
ratura,  si  costituì,  e  il  come  lo  diremo,  anche  dei 
nomi  in  -go  (proparossitoni  e  parossitoni)  una  forma 
di  plurale  o  allotropico  o  in  palatina.  Ma  quella  tale 
ragione  che  valse  a  costituire  queste  forme  di  plurale, 
da  quel  che  ne  diremo,  apparirà  chiaramente  che  non 
poteva  valere  a  determinare  la  palatina  per  analogia 
anche  in  asparagi  ;  da  asparago  per  via  letteraria  non 
si  poteva  arrivare  che  ad  asparaghi  ;  quindi  la  pala¬ 
tina  in  asparagi ,  comunque  nata  ,  dovè  conservarsi 
fra  il  popolo  e  passare  da  lui  al  Volgare  letterario,  e 
non  poteva  sorgere  indipendentemente  in  questo. 

L’entrata  poi  del  vocabolo,  in  questa  forma,  nella 
letteratura  doveva  essere  resa  più  facile  dal  fatto  che 
c’  erano  (  serie  Vili  b  )  nell’  uso  letterario  sostantivi 
proparossitoni  in  -go  che  fosse  caduto  nel  plurale  a  - gì ; 
ma  questo  fatto  non  era  necessario  :  tramandandosi 
l’ unica  forma  di  plurale  (a)sparagi  ed  essendone  l’ uso 
molto  comune  il  passaggio  della  forma  ormai  divenuta 


86 


stabile  nella  parlata  cotidiana,  da  questa  alla  lingua 
scritta,  era  più  ciré  legittimo. 

Invece,  forma  dotta  è  quella  del  singolare  aspa¬ 
rago  ;  mentre  la  popolare  è  sparagio  ;  e  anche  la 
ragione  di  questa  differenza  si  può  facilmente  vedere  : 
la  forma  asparago  si  trovava  nei  libri  scientifici  a 
designare  l’ individuo  della  specie ,  mentre  la  forma 
singolare  del  vocabolo  è  nel  linguaggio  popolare , 
in  senso  proprio,  quasi  inusitata. 


Gli  altri  nomi  in  -go,  e  sia  parossitoni  sia  propa- 
rossitoni  non  si  trovavano  nelle  condizioni  del  pre¬ 
cedente  nè  per  essi  c'  era  la  possibilità  che  si  rendes¬ 
sero  efficaci  di  quelle  ragioni  storiche  che  valsero  a 
scostare  dalla  norma  generale  declinativa  i  proparos- 
sitoni  in  -co. 

E  in  realtà  non  ce  n’è  neppur  uno  di  questi 
sostantivi  che,  se  non  1’  ha  costantemente,  non  possa 
avere  la  forma  in  gutturale.  Anzi,  persino  fango,  che, 
se  non  generalmente,  almeno  in  alcuni  luoghi  ebbe 
la  palatina,  rientrato  nel  dominio  letterario,  per  via 
dotta,  ebbe  funghi  (v.  serie  XII).  Così  anche  altri 
nomi  in  -go,  popolari  o  no,  se  se  ne  tolgano  alcune  forme 
al  tutto  individuali  (serie  XIII  a.  proparossitoni,  e 
c.  parossitoni),  ebbero  la  gutturale.  Sacrileghi,  giro¬ 
vaghi ,  fedifraghi,  naufraghi,  si  dice  nella  lingua  let¬ 
teraria  moderna  (serie  Vili  a),  e  si  dice  in  questo 
campo  apologhi,  dialoghi,  prologhi ,  analoghi,  (serie  X) 
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'e  (perchè  parossitoni)  anche  demagoghi ,  pedagoghi ,  e 
anche  piuttosto  chirurghi  (serie  XI);  tutto  ciò  confor¬ 
memente  all’  indole  naturale  e  storicamente  acquisita 
della  lingua. 

Invece  alcune  serie  di  nomi  in  -go  ebbero  più 
o  meno  costantemente  la  palatina  ;  e  ciò  non  fu  nè 
per  quelle  condizioni  storiche  in  cui,  vedemmo,  si  tro¬ 
varono  alcuni  dei  maschili  in  -co,  nè  per  spontaneo 
scadimento  fonetico  perchè  si  trovassero  presso  il  po¬ 
polo  usate  esclusivamente  al  plurale  ;  anzi  anche 
queste  sono  parole  prettamente  dotte  ;  quale  fu  qui 
la  causa  che  determinò  nell’uso  letterario  la 
palatina  diremo  ora  subito  in  quest’ultima  parte  del 
lavoro,  trattando  di  forme  nelle  quali  la  palatina  fu 
dalla  stessa  causa  determinata. 


Intanto,  come  intermedio,  diciamo  solo,  che  segui¬ 
rebbero  la  norma  degli  altri  nomi,  se  occorresse  usarne 
il  plurale,  quei  nomi  che,  come  privi  di  tal  numero, 
separatamente  abbiamo  menzionati  nella  serie  IX. 
Tuttavia  forse  basilichi  si  direbbe  ;  come  si  dice  sto¬ 
machi ,  perchè  l’uso  della  forma  plurale  è  molto  raro; 
e  non  avviene,  per  la  differenza  ideologica,  che  si  pensi 
all’analogia  fonetica  coi  proparossitoni. 


Di  fronte  alle  forme  popolari  di  oggi  amichi,  ne¬ 
michi ,  stanno  constantemente  nella  lingua  antica 
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amici ,  nemici:  e  solo  il  popolare  Iacopone,  da  Todi,  sap¬ 
piamo  che  usa  una  volta  nemichi  in  l'ima  con  formichi 
e  entrichi.  Si  può  pensare  che  la  forma  popolare  sia, 
stata  originariamente  amici,  nemici,  e  che  poi  in  pro¬ 
cesso  di  tempo  il  popolo  venisse  ad  amichi,  nemichi, 
e  la  forma  con  la  palatina  si  conservasse  solo 
nella  letteratura  ?  Io  non  lo  credo,  per  le  mosche  che 
tali  ci  appaiono  anche  nei  libri  e  per  le  rughe.  Non 
lo  credo  neanche  perchè,  come  si  vede  in  bruci,  fungi, 
asparagi,  porci,  quando  il  popolo  arriva  una  volta  a 
guadagnare  la  palatina,  non  l’ abbandona  e  solo  tutto 
al  più  vi  riconnette  un  singolare  pure  in  palatina. 

Dunque  e  per  l’uso  non  assoluto  del  plurale  e 
per  la  mancanza  di  un  tratto  caratteristico  della 
flessione  popolare,  amico  -amici  non  è  forma  declina¬ 
ti  va  —  sorta  fra  il  popolo. 

Ora ,  anologie  declinative  che  determinassero 
queste  forme  non  ci  sono.  Anzi  e  perchè  non  usati 
assolutamente  al  plurale  e  perchè  mancavano  ad  essi 
quelle  condizioni  storiche  che  produssero  nei  propa- 
rossitoni  la  flessione  tipica  anormale,  tutti  i  parossi- 
toni  (e  cogliamo  il  destro  di  determinarlo)  —  meno 
porci  —  avevano  conservato  il  tipo  popolare  in  -chi, 
stabilendosi  così  una  forma  di  plurale  dei  parossitoni 
in  -chi,  -ghi;  tanto  che,  le  parole  nuove  parossitone,  sia 
che  corrispondessero  a  forme  greche  con  y  (Cnfr.  VII. 
6  e  i  nomi  in  -arca),  sia  che  no  (vedi  la  serie  XI), 
meno  alcune  forme  del  tutto  individuali  [  XIII  b  ] 
seguirono  sempre  questa  norma  generale.  Anche  bruco 
ritornato  alla  letteratura  per  via  letteraria  e  perduto 
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il  sostegno  dell’uso  toscano  rimase  a  un  bruchi  (vedi 
serie  XII). 

Quindi  se  in  altri  nomi  non  è  possibile  trovare 
per  amici  una  ragione,  per  cui  esso  conservasse  la  fles¬ 
sione  latina,  sarà  da  cercarla  questa  ragione  nel  nome 
amici  stesso.  Questo  nome  era  nella  letteratura  fre¬ 
quentissimo:  nelle  opere  che  noi  abbiamo  letto,  opere 
letterarie  di  ogni  genere  di  contenuto,  esso  ricorre 
cinquecento  cinquantatre  volte!  si  può  dun¬ 
que  far  la  proporzione  uguale  per  i  testi  latini,  e  ar¬ 
rivare  alle  identiche  conclusioni  che  per  i  nomi  pro- 
parossitoni  in  -co.  Inoltre  a  toglierci  ogni  esitazione 
nell’  ammettere  che  amici  non  sia  la  forma  popolare, 
e  che  in  questo  nome,  che,  pare  avrebbe  dovuto  op¬ 
porre  qualche  resistenza  all’ efficacia  letteraria,  pur 
l’ efficacia  letteraria  vi  fu,  concorre  la  presenza  nella 
lingua  culta  di  due  derivati  dello  stesso  ordine  di  idee 
amicizia  e  amicissimo,  i  quali  per  la  fonetica  indub¬ 
biamente  mostrano  la  loro  origine.  Anzi  proprio  la 
presenza  di  questi  derivati  doveva  concorrere  a  sta¬ 
bilire  nella  lingua  culta  la  forma  latina:  cimici  sono 
coloro  che  son  stretti  da  vincoli  di  amicizia ;  e  pos¬ 
sono  anche  le  persone  culte,  seguendo  i  dettami 
di  Tullio,’  diventare  amicissimi. 

Così,  senza  quasi  farlo  a  posta,  dall’ argomento 
stesso  siamo  portati  alla  considerazione  di  un  punto 
che  può  essere  di  straordinaria  importanza.  Perchè 
amici  non  avrebbe  bisogno  dell’  intrinsichezza  col  suo 
o  coi  suoi  derivati  per  spiegare  la  sua  palatina;  gli 
esempi  che  in  tanto  numero  ricorrevano  anche  della 
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forma  plurale  del  primitivo  preso  a  sè  sarebbero  ben 
bastati  a  fissare  una  forma  letteraria  in  -ci;  e  per 
mendici  (1),  che  ricorre  tanto  di  raro,  e  pudici,  im¬ 
pudici  di  cui  non  ho  trovato  esempi  bastava  bene, 
anche  senza  la  mendicità,  la  pudicizia  e  l’impudicizia, 
V  -ici  di  amici. 

Ma  quei  porci  che  provammo  in  tutte  le  minestre 
nella  prima  parte  conviene  dire  che  ci  sono  rimasti 
sullo  stomaco.  Noi  abbiamo  notato  che  porcile,  porcino, 
porcello  avrebbero  potuto  far  sì  che  si  conservasse  la 
forma  in  palatina,  che  il  popolo  della  campagna  avesse 
appreso  nel  commercio  con  la  città.  Ma  è  appunto  l’o¬ 
rigine  di  questa  forma  in  palatina  così  isolata,  anche 
nella  letteratura,  che  resta  sempre  buia,  buia. 

Ora,  se  noi  osserviamo,  nella  nostra  lingua  lette¬ 
raria,  una  relazione  abbastanza  stretta  tra  la  forma 
del  plurale  e  i  derivati  suffissuali  innegabilmente  c’  è. 
Grecesco  (  Sen.  Pist.;  F.  Griord.  Riv.  Pred.  )  con¬ 
tenterebbe  poco;  perchè  potrebbe  essere  formato  da 
Grecia  sul  modello  di  francesco  —  Francia,  e  potrebbe 
essere  merce  provenzale  (2).  Più  importanti  sarebbero 
già  chiericia  e  chericeria  da  cherici ;  inoltre  a  stitichi 


(1)  Alitici ,  un  parallelo  del  quale  troviamo  in  antisi,  in  Paol.  Min. 
e  nella  Pass.  Veron.  (Meyer  Lììbke,  It.  Gr.  p.  191)  non  sarebbe 
potuto  sorgere  che  come  forma  individuale  perchè,  popolarmente, 
doveva  dare  antichi,  e  letterariamente,  non  poteva  venire  ad  avere 
la  palatina  per  antiqui. 

(2)  Prov.  grezesc. 
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che  pare  (1)  (pag.  134)  fosse  la  forma  più  usata,  e  che 
noi  trovammo  usata  nel  Consiglio  contro  a  Pistolenza’ 
corrisponde  1’  astratto  stitichità  nel  medesimo  'Consi¬ 
glio’.  Di  più;  già  il  Diez  osservò  che  nei  superlativi 
in  -issimo  di  aggettivi  in  -co  noi  abbiamo  la  gutturale 
o  la  palatina  a  seconda  che  il  plurale  dell’aggettivo 
ha  palatina  o  gutturale  (2).  E  non  è  certo  trascura¬ 
bile  se  non  altro  perchè  mostra  che  al  porco  s’ accom¬ 
pagnavano  per  associazione  di  idee  anche  gli  altri 
composti,  quel  pasticcio  lucchese  porcicita.  Si  potrebbe, 
è  vero,  obbiettare  che  in  tutti  questi  esempi  si  tratta 
di  efficacia  che  esercitò  la  forma  del  primitivo  sui  de¬ 
rivati  e  non  viceversa  ;  ma  in  sostanza  il  fatto,  molto 
considerevole,  di  questo  nesso  ideologico  in  certi  temi 
tra  la  forma  del  plurale  in  palatina  e  i  derivati  loro, 
resta.  Ma  anche  esempi  del  contrario  non  mancano. 
Io  stento  molto  a  credere  —  e  son  lontano  dal  lasciarmi 
traviare  dalle  adorazioni  —  vista  la  immensa  ricchezza 
di  lingua  in  Dante  che  in  caduti  (Parad.  20)  solo  il 
bisogno  della  rima  abbia  risvegliato  alla  mente  del 
divino  e  nostro  Poeta  la  forma  latina,  e  che  non  vi 
abbia  molto  contribuito  la  caducità.  Ma  prescindendo 
da  questo  caso  che  ha  dell’  individuale  e  del  fortuito 


(1)  Perchè  il  Leopardi  usa  tale  forma. 

(2)  Per  i  casi  di  aggettivi  con  plurale  in  palatina  vi  ha  qualche 
eccezione  nella  storia  della  lingua,  (amich-issimo  G.  Vili.;  cattolich-is- 
simamente  Fr.  Giord.  Riv.  Pred.;  cattolich-issimo  Gal.  lett.  ),  ma  il 
fatto  generale  resta  inalterato. 
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noi  possiamo  facilmente  dire  che  è  abbastanza  strana 
la  forma  stabile  che  troviamo  di  medici,  specialmente 
per  il  riscontro  di  cerusichi  e  cerusici,  fisichi  e  fisici 
(p.  30,  35,  37);  ora  e  assolutamente  e  nel  rapporto 
la  forma  ci  riesce  chiara  se  noi  pensiamo  che  i  me¬ 
dici  esercitavano  medicina  e  che,  dalla  palatina 
del  derivato,  la  pronuncia  dei  testi  latini 
di  medici  doveva  essere  richiamata  alla  me¬ 
moria.  Inoltre  mentre  si  dice  stomachi  si  direbbe 
invece  piuttosto  farmaci;  la  ragione  di  tale  differenza 
è  che  a  farmaci  sono  molto  prossimi  ideologicamente 
i  derivati  farmacia  e  farmacista. 

Una  stessa  traccia  dell’efficacia  dei  derivati  no¬ 
tiamo  nella  storia  della  lingua  in  alcuni  nomi  parossi- 
toni  e  proparossitoni  in  -go.  Nella  serie  X  io  ho  posto 
i  nomi  apologhi,  dialoghi,  prologhi  ;  quantunque  come 
appare  dalla  serie  XIII  si  trovino  esempi  di  apologi 
dialogi  tutta  via  come  ognun  sa  la  forma  comune  non 
è  quella  con  la  palatina  al  plurale  e  stanno  quindi,  in 
quella  forma,  fra  i  nomi  della  serie  XIII ,  che  com¬ 
prende  le  esagerazioni  dell’uso  della  palatina;  la  forma 
comune  di  questi  nomi  al  plurale  è  in  -ghi.  Ora  se  con 
questi  nomi  confi-ontiamo  quelli  della  serie  Vili  b  pure 
in  logo  vediamo  che  in  essi  la  palatina  non  stona;  e  se 
osserviamo,  la  ragione  non  sarà  difficile  a  scoprirla.  I 
nomi  proparossitoni  in  -go  non  erano  molti  nella  let¬ 
teratura  antica  e  medioevale  e  nessuno  di  essi  aveva 
il  suffragio  di  quel  tale  uso  che  abbiamo  veduto  de¬ 
terminare,  prima  solo  in  pochi,  e  poi,  per  estensione 
analogica,  in  tutti  i  nomi  in  -co  proparossitoni,  la  forma 
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in  palatina;  è  tacile  invece  vedere  che  in  questi  nomi 
solo  allora  veniva  richiamata  alle  memoria  la  forma 
in  -gi  quando  avessero  allato  una  forma  derivativa  con 
gì,  che  fosse  con  essi  in  istretto  rapporto  ideologico. 

In  fatto:  apologo ,  prologo  non  hanno  addirittura  un 
derivato  corrispondente  e  dialogo  ha  dialogismo,  dia¬ 
logizzare  ;  ma  c’  è  un  abisso  tra  dialogo  e  questi  suoi 
derivati  in  confronto  al  rapporto  che  passa  tra  teologia 
e  teologi ;  altrettanto  si  può  dire  del  parossitono  teurgi 
nella  sua  relazione  con  teurgia.  Così  si  dice  anche 
filoioghi  e  non  si  direbbe  zooioghi.  Gli  è  che  noi 
filoioghi  siamo  come  una  razza  a  parte.  Intanto  i  filo- 
ioghi  ripetono  la  loro  prima  origine,  atavis  regibus, 
dai  Greci  ;  poi  eglino  stessi  crearono  la  loro  scienza  e 
si  può  pensare  spesso  a  loro  senza  pensare  alla  loro 
scienza,  invece  i  zoologi,  perdonino!  sono  più  con  la 
materia  che  trattano  una  cosa  sola. 

Anche  gli  antropofaghi  non  fanno  pensare  ad  un’arte 
dell’ antropofagia  ;  più  vicini  invece  aWittiofagia  ecc. 
sono  gli  ittiofagi  ecc.  Così  naufraghi  è  voce  stabile 
che  non  ricorda  la  sua  composizione  e  può  determinare 
anche  fedi  -fr aghi  ;  sacrileghi  è  voce  lessicale,  mentre 
in  sortilegi  poteva  essere  per  la  sua  rarità  presente 
alla  memoria  legere. 

Ma  fissata  una  volta  1’esistenza  nel  dominio  lette- 
rariodi  questa  relazione  tra  la  forma  fonetica  dei  derivati 
e  quella  del  plurale  noi  siamo  in  grado  di  superare  la 
più  grave  difficoltà  del  nostro  studio:  la  quale  era  la 
presenza  assidua  della  palatina  in  una  parola  popo¬ 
larissima,  senza  che  se  ne  potesse  dimostrare  un  uso 
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nel  plurale  frequentissimo  anzi  unico,  e  senza  che  ad 
un  tal  plurale  corrispondesse  un  singolare  in  palatina. 
Possiamo  ora  chiaramente  vedere  come  esistendo  di 
porco  niente  meno  che  tre  derivati  in  palatina  :  por¬ 
cino,  porcile,  porcello,  (e  porcellino)  e  tutti  e  tre 
molto  vivi  nella  lingua  e  molto  prossimi  ideologica¬ 
mente  al  primitivo,  per  essi  potesse  fin  dai  primi 
tempi  del  medio  evo  venir  richiamata  alla  memoria 
degli  ufficiali  pubblici  e  dei  cittadini  che  conoscevano 
il  latino  la  forma,  che,  per  la  pronuncia  romanza,  il 
plurale  del  classico  amico  di  S.  Antonio  aveva  assunto 
nei  testi  e  nel  parlare  latino  ;  si  sarebbe  così  costituita 
la  forma  del  linguaggio  cittadinesco  ;  come  poi  e  perchè, 
dato  un  tale  uso  cittadino  del  vocabolo  la  forma  la- 
tineggiante  potesse  passare  al  contado  e  ai  volghi  e 
come  potesse  questa  forma  stabilirsi  abbiamo  detto  a 
pag.  62,  e  a  quella  pagina  rimandiamo  il  lettore. 

Invece  noi  passiamo ,  senz’  altri  inutili  indugi , 
alla  conclusione  del  nostro  studio  :  meno 
in  sparagi,  visto  V  unico  uso  nel  plura¬ 
le  di  essi,  se  questa  fu  forma  italica  o 
se  presto  entrò  nella  lingua  del  popolo,  e 
forse  in  fungi;  nei  plurali  dei  nomi  toscani 
di  temi  in  gutturale  della  prima  e  della 
seconda  declinazione  la  forma  schietta¬ 
mente  popolare  e  genuina  e  conforme  all’in¬ 
dole,  alle  tendenze  della  lingua  è,  come 
doveva  necessariamente  essere  (pp.  5  3-5)  1  a 
forma  con  la  gutturale:  invece  le  forme  di 
plurali  in  palatina  che  noi  troviamo  nella 
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lingua  letteraria  non  furono  prodotte  per 
graduale  scadimento  fon  etico  de  11  a  conso¬ 
nante  nella  forma  del  plurale;  ma  sono 
forme  letterarie  sorte  per  particolari  con¬ 
dizioni  storiche  o  per  processi  analogici, 
per  vario  modo  occasionati:  esse  ripetono 
la  loro  prima  origine  dal  fatto  che  le  gut¬ 
turali  davanti  ad  e  ed  i  venivano  pronun¬ 
ciate  nei  testi  latini  con  la  pronuncia  pala¬ 
tina  romanza. 

Delle  forme  in  palatina  che  noi  abbiamo  date 
nella  serie  XIII:  perchè  mancanti  di  un  derivato  o 
di  un  derivato  che  con  esse  fosse  in  istretto  rapporto 
ideologico,  apologi  e  dialogi  sono  anormali  ;  contro  la 
norma  della  lingua  storicamente  ormai  determinata  , 
stanno  cachici faci ,  glciuci,  luci ,  tritimi  gì,  quadrittongi ; 
contro  il  genio  della  lingua  e  la  pratica  più  comune, 
bi folci  (1),  guarditi  gi ,  quadrilungi.  Ma  queste  son 
forme  individuali  che  l’ idea  sull’andamento  generale 
della  lingua  non  possono  turbare;  sono  un  effetto  della 
mancanza  di  un’  istituzione  grammaticale  determinata 
in  proposito  a  questi  nomi,  sono  im  traviamento  pro¬ 
dotto  dall’  osservare  che  molti  nomi  che  non  avevano 
un  sostegno  nella  pronuncia  popolare  venivano  decli¬ 
nati  come  nel  latino  letto  con  pronuncia  romanza, 
e  che  altri  nomi  nella  formazione  del  plurale  si  allon¬ 
tanavano  dalla  foggia  popolare  per  avvicinarsi  a  quella 


(1)  Si  ricordino  del  Petrarca  i  lunghi  soggiorni  fuori  d’  Italia. 
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che  trovavano  nei  testi  latini,  e  che  molti  nomi 
ammettevano  una  doppia  forma  senza  che  se  ne 
sapesse  dire  il  perchè  o  se  ne  potesse  assegnare  un 
vero  limite. 

In  Proci  la  palatina  è  tutt’altra  cosa;  come  era 
stata  una  forma  lessicale  Greci ,  forma  lessicale  è  pure 
Proci. 


Lettore,  aneli’  io  sono  un  pvvjax^p:  aspiro  alla  tua 
approvazione  ;  e,  poiché  è  mestier  lusinga,  se  in  questo 
vasto  campo  pure  un  fiore  ho  colto,  che  di  Te  sia 
degno,  a  Te  io  1’  offro. 


